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La guerra 
e il pane 


Le recenti disposizioni che rendono perma- 
nente, di fatto, l’obbligo della miscela di farine 
inferiori nella confezione del pane, hanno rive- 
lato con particolare acutezza, al pubblico ita- 
liano ed internazionale, la gravità della situa- 
zione economica ed alimentare del nostro paese. 


Non che il nostro paese non abbia — anche 
nella gravissima situazione in cui tre anni di 
guerra l’hanno ridotto — i mezzi necessari per 
acquistare all’estero il grano di cui esso ha biso- 
gno. Ancora oggi (ma domani sarà troppo 
tardi !), a risolvere la crisi alimentare che im- 
perversa in Italia, basterebbe impiegare nel- 
l'acquisto di grano e di altre derrate alimentari 
anche solo una piccola parte di quei sei miliardi 
di valuta che il governo fascista sperpera nel- 
l'acquisto di materie prime per l’industria di 
guerra ; basterebbe che il lavoro italiano, 
invece di disperdersi nella fabbricazione di 
ordigni di guerra seminatori di morte, fosse 
impiegato nelle opere della vita, a produrre 
merci di esportazione, che potrebbero essere 
utilmente scambiate con il grano di cui il nostro 
popolo ha bisogno per il suo pane. Un grande 
paese come l'Inghilterra acquista ogni anno 
all’estero milioni di quintali di grano, senza 

‘ che perciò in nulla sia menomata la sua potenza 
e la sua indipendenza economica. Nulla e nes- 
suno, dunque — salvo la deliberata volontà del 
governo fascista, dei profittatori della guerra 


e dell’autarchia di cui esso è strumento — nega 
al popolo italiano il suo pane ; e solo il governo 
fascista, solo i fabbricanti di cannoni e di aero- 
plani, i profittatori della guerra e dell’autar- 
chia, hanno interesse ad incatenare il nostro 
paese ad una politica di guerra in permanenza, 
che condanna alla fame il nostro popolo. 


Il malcontento e l’indignazione, talora le 
aperte proteste contro il « pane dell’impero », 
hanno costretto ver il momento Mussolini ad 
attenuare, nella recente riunione della Corpo- 
razione dei cereali, il rigore delle misure affa- 
matorie : la percentuale delle farine inferiori 
da impiegare nella confezione del pane è stata 
ridotta dal 20 al 10 %. Mussolini ha cercato 
di coprire questa sua ritirata affermando che 
egli « ha l’impressione » che il raccolto sia supe- 
riore a quello previsto in un primo momento; 
e che perciò le misure restrittive del consumo 
possono essere attenuate. Ma le « impressioni » 
di Mussolini non valgono a rassicurare le grandi 
masse del popolo, che vedono con preoccupa- 
zione il governo fascista spingere al parossismo 
la sua politica di provocazioni e di guerra, pro» 
prio mentre l’economia e la finanza italiana 
offrono così evidenti sintomi di stanchezza e 


di esaurimento. 


Le misure restrittive del consumo granario, 
comunque, vengono mantenute in vigore, sia 
pure in forma leggermente attenuata ; ed è 
fuori di dubbio che, se nulla dovesse intervenire 
a mettere un termine alla politica di aggres- 
sione e di guerra.del governo fascista, il popolo 
italiano vedrebbe il suo pane divenire sempre 
più scuro e sempre più scarso, vedrebbe aprirsi 
dinanzi, ancor più vicina e minacciosa, la pro- 
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spettiva della carestia, della fame nera, che 
esso ha già intravisto in questi mesi. 


Per questa via, deliberatamente, il fascismo 
cerca di trascinare il popolo italiano. Nella sua 
recente prefazione agli « Atti del Gran Consi- 
glio », Mussolini ha apertamente confermato 
la sua volontà di « sviluppare su scala europea 
e mondiale», in una «guerra di continenti », 
i conflitti che le aggressioni fasciste già hanno 
acceso in Abissinia, in Spagna, in Cina. Fi- 
dando sulla complice condiscendenza degli ele- 
menti più reazionari del capìtalismo inglese, 
di cui Chamberlain è l’esponente, il governo 
fascista conduce a fondo e dichiaratamente la 
sua aggressione contro il popolo spagnolo ; si 
fa. apertamente complice dell'aggressione giap- 
ponese in Cina, dei nuovi preparativi della Ger- 
mania hitleriana contro la Cecoslovacchia. 
Ancora una volta, impotente a conseguire una 
vittoria che, in Abissinia ed in Ispagna, due 
popoli liberi eroicamente gli contendono, il 
governo fascista cerca disperatamente, in 
un'estensione dei conflitti in corso, nella provo- 
cazione ad una guerra mondiale, una via 
d’uscita alle sue difficoltà interne ed esterne. 


A questo fine, col suo discorso di Aprilia, 
Mussolini ha dato alla stampa fascista il 
segnale di una nuova campagna di folli provo- 
cazioni e di menzogne demagogiche contro i 
popoli dei paesi democratici, che egli sfaccia- 
tamente cerca di presentare come i responsa- 
bili delle nuove privazioni e della miseria cre- 
scente a cui la politica di guerra e di sfrutta- 
mento della dittatura fascista condanna il 
popolo italiano. L’obbiettivo che il fascismo si 
propone con queste campagne è sempre lo 
stesso : impedire che il crescente malcontento 
delle masse si rivolga contro i veri responsabili 
della miseria e dell’oppressione del nostro 
popolo, contro la dittatura fascista, provoca- 
trice di guerra, contro i Volpi, i Donegani, gli 
Agnelli, i Pavoncelli, che della dittatura fasci- 
sta, della politica della guerra e dell’autarchia, 
sono i soli profittatori. E con le frottole sulla 
pretesa congiura delle «nazioni ricche» con- 
tro l’Italia « povera », sulle pretese « demoplu- 
tocrazie » che vorrebbero affamare l’Italia 
« proletaria », il fascismo cerca intanto di tra- 
scinare le masse popolari esasperate dalla mise- 
ria a nuove imprese di aggressione e di guerra, 
a solo profitto dei plutocrati di casa nostra, 
dei pescecani della guerra e dell’autarchia. 


Ma è tempo, oramai, che.il popolo italiano 
faccia giustizia di questo inganno infame, che 
i pennivendoli del regime consumano ai danni 
del nostro popolo. E’ il fascismo che, ovunque, 
è espressione e strumento della plutocrazia. In 
Francia, in Inghilterra, negli Stati Uniti, la 


plutocrazia, i grandi capitalisti guardano 
simpatia alle dittature fasciste, come ai gi 
darmi della reazione capitalistica internazi. 
nale, come. a modelli che essi ben vorrebbero 
imitare. Chamberlain in Inghilterra, Laval in 
Francia — sostenitori del fascismo italiano — 
sono i rappresentanti diretti della plutocrazia 
inglese e francese. Ed in tutti i paesi democra- 
tici — contro i grandi capitalisti dei trust che 
vorrebbero instaurare un regime fascista — è 
la classe operaia, sono le masse popolari che 
difendono la democrazia. 


I popoli dei paesi democratici hanno, nella 
lotta contro i sanguinosi intrighi fascisti della 
plutocrazia internazionale, gli stessi interessi 
del popolo italiano. Essi sono i migliori suoi 
alleati nella sua lotta per la libertà e per la 
pace. Nessuna «congiura» essi tramano ai 
danni del popolo italiano : chi trama congiure 
ai danni del popolo italiano e di tutti i popoli 
è la dittatura mussoliniana che, coi suoi com- 
plici hitleriani e giapponesi, è in prima fila 
tra i provocatori di un nuovo macello mondiale. 
E se le masse popolari dei paesi democratici 
godono di un tenor di vita più elevato di quello. 
dei lavoratori dell’Italia fascista, ciò è perchè 
un regime di libertà, che essi han saputo con- 
quistare e difendere con dure lotte, con l’unione 
solidale, permette loro di difendere più effica- 
cemente i loro diritti contro la strapotenza 
capitalista : mentre nel paese della democrazia 
socialista, nella grande Unione Sovietica, i lavo- 
ratori hanno instaurato, di conquista in con- 
quista, un ordine nuovo in cui è abolito ogni 
sfruttamento dell’uomo sull’uomo. 


Non certo i popoli dei paesi democratici 
opprimono, sfruttano, dissanguano i lavoratori 
italiani : chi opprime, sfrutta, dissangua i lavo- 
rafori italiani è la dittatura fascista, sono i 
signori della terra e delle banche, i profitta- 
tori della guerra e dell’autarchia, i Volpi, i 
Donegani, gli Agnelli, i Pavoncelli. E basta 
rivolgere lo sguardo al più recente passato per 
riconoscere chiaramente dov’è che va ricercata 
la causa della più grave e profonda miseria in 
cui le masse del nostro popolo son cadute in 
questi ultimi anni. 


Compiono due anni, in questi giorni, da che 
il governo di Mussolini ha impegnato i primi 
contingenti di aviazione fascista italiana nel 
l'aggressione infame contro il popolo spagnolo. 


Da tre anni, le truppe italiane sono impe- 
gnate, in A.O., in una guerra d’aggressione in 
cui, anche dopo la caduta di Addis Abeba, la 
resistenza eroica e sempre rinascente di un 
popolo che combatte per la sua libertà e per 
la sua indipendenza nazionale, ha estenuato il 
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corpo di spedizione fascista, ridotto oramai ad 
occupare solo alcuni centri più importanti. 


Non è la Repubblica spagnola, non è il popolo 
della Spagna democratica che ha aggredito l’Ita- 
lia. Ma aggredito dai corpi d’invasione fascisti 
italo-tedeschi, il popolo pacifico di Spagna si 
batte come un leone, tiene in iscacco da due 
anni gli aggressori fascisti, difendendo, con la 
sua libertà e con la sua indipendenza nazionale, 
la causa internazionale delle démocrazia e della 
pace. 


Non è l’inerme Abissinia che ha aggredito 
l’Italia. Nemmeno la sfrontatezza dei gazzet- 
tieri fascisti è potuta giungere al punto di 
aceusar di mire «plutocratiche » sull’Italia 
l’Abissinia patriarcale dei pastori. Ma aggre- 
dito, il popolo abissino si difende, si rivendica 
a libertà, riduce a nulla i vantati progetti di 
colonizzazione dell’aggressore fascista. I pochi 
operai italiani immigrati nei primi tempi in 
A. O. per i lavori militari fuggono dall’ Abis- 
sinia, cacciati dall’inclemenza del clima, dalla 
durezza dello sfruttamento coloniale, dall’insi- 
curezza del paese : secondo la statistica uffi- 
ciale (v. Bollettino ufficiale di statistica, 21 
giugno 1938, pag. 550) il numero degli operai 
italiani presenti in A.0. cade precipitosamente 
da 115.000 nel marzo 1937 a 41.000 nel gen- 
naio 1938, a 27.000 nel maggio 1938... 


Questo è quel che l’impresa abissina ha 
« dato » ai lavoratori italiani. Di « colonizza- 
zione demografica » non si parla nemmeno più. 
Anche quei lavoratori che, sospinti dalla mise- 
ria, contaminati talora dalla «morale» da 
gangster diffusa dal fascismo, avevano creduto 
di trovare nell’aggressione e nella guerra una 
qualche soluzione al problema dell’esistenza, 
in A.0. o in Ispagna, devono oggi convincersi 
che non è opprimendo altri popoli che un popolo 
si libera dal servaggio e dalla miseria. 


Chi affama il popolo italiano ? 


Attraverso un groviglio confuso di cifre 
menzognere e incomplete, il ministro delle 
finanze ha cercato, nelle sue ultime esposizioni 
finanziarie alla Camera ed al Senato, di ren- 
dere il più oscuro possibile il bilancio delle 
spese che le guerra d’Abissinia e di Spagna, la 
criminale politica di provocazione guerriera del 
governo fascista impongono al popolo italiano. 


Dall’esposizione del ministro si possono, tut- 
tavia, ricavare alcune cifre che bastano, già di 
per se stesse, a dare una risposta alla 
domanda : Chi affama il popolo italiano, a dare 
un’idea del costo finanziario della politica di 
guerra del fascismo. 


Da 21 miliardi e 871 milioni nel 1934-35, le 
spese dello Stato sono salite a 33 miliardi e 


62 milioni nel 1985-36, a 40 miliardi e 932 
milioni nel 1936-37. Dal 1934-35 al 1936-37, 
dunque, le spese dello Stato sono quasi raddop- 
piate : nel corso di soli tre anni si sono spesi 
quasi 100 miliardi di lire, senza contare le 
nuove enormi spese per il 1937-38, che il mini- 
stro ha creduto meglio non precisare. 


Si tratta, come si vede, di cifre di spese del- 
l’ordine di grandezza di quelle sostenute negli 
anni più duri della guerra mondiale : e tutto 
questo, si badi, senza che un solo colpo di can- 
none sia stato tirato sulle frontiere italiane, 
senza che ancora il fascismo sia riuscito a lan- 
ciare l’Italia nella nuova immane conflagra- 
zione mondiale che esso prepara. Ma già così, 
per far fronte alle spese delle spedizioni di 
Abissinia e di Spagna, il governo fascista ha 
dovuto spingere all’estremo la pressione fiscale: 
mentre nel 1929 le imposte dello Stato, delle 
Province, dei Comuni assorbivano solo un 
terzo del reddito degli italiani, oggi esse ne 
assorbono ben la metà. E ancora, nonostante 
questo enorme aggravio delle imposte, lo Stato 
non è riuscito a far fronte alle spese della 
guerra in Abissinia ed in Ispagna. L’ammanco 
del bilancio statale è salito da 301 milioni nel 
1934-35 a 13 miliardi e 92 milioni nel 1935-36, 
a 17 miliardi e 879 milioni nel 1936-37 : 31 mi- 
liardi in due anni, a cui bisogna ancora aggiun- 
gere 12 miliardi per il 1937-88, in tutto dun- 
que 43 miliardi di ammanco, che peseranno 
ancora gravemente sui bilanci futuri. 


Crescono, con le spese per il corpo d’occupa- 
zione fascista in Abissinia, i sovraprofitti di 
guerra dei grandi pescecani ; e crescono i sovra- 
profitti di guerra dei grandi pescecani col cre- 
scere delle spese per il corpo di spedizione 
fascista in Ispagna. 


Chi affama il popolo italiano ? 


Il giornale comunista. — Un giornate comuni- 


sta può essere concepito solo come risultato armonico 
di una somma di sforzi e di sacrifizi individuali, com- 
piuti disinteressatamente per il bene comune. Ogni let- 
tore, ogni abbonato deve considerarsi non come un 
« cliente » — che pesa e valuta una merce, è soddisfatto 
quando giudica buona la qualità e la misura, e si arrab- 
bia quando crede di essere stato disilluso o defraudato 
— ma come un collaboratore attivo e responsabile, 
come una parte viva di quel’organismo vivente che deve 
essere un giornale comunista. Ogni lettore e abbonato 
ha l'interesse a che il giornale si diffonda, si sviluppi, 
si completi, diventi lo specchio fedele di tutto un movi- 
mento : perchè la sua idea si sviluppa col giornale, la 
sua azione si espande con l’allargarsi della sfera d’azione 
del giornale... Se il nostro giornale non riuscisse in 
questo suo proposito, l’opera nostra sarebbe sterile e 


infeconda, 


Antonio GRAMSCI 
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SULLA SCUOLA SUPERIORE 


Discorso del compagno V. M. MOLOTOV al Primo Congresso dei lavoratori della scuola 
superiore dell'Unione Sovietica, il 15 Maggio 1938.* 


I 


L'importanza dell'educazione 
ideologico-politica 


Perchè noi, bolscevichi, attribuiamo un’impor- 
tanza così grande all’educazione ideologico-poli- 
tica ? Perchè ? Perchè la grandezza della nostra 
causa, la grandezza della causa del socialismo lo 
esige. La nostra causa è così grande, la trasforma- 
zione della vita operata dal potere sovietico ap- 
porta cambiamenti così sostanziali, che nelle nostre 
condizioni non ci si può rinchiudere semplice- 
mente negli affari correnti e nelle necessità quoti- 
idiane, ma è necessario rendersi conto cosciente- 
mente della linea generale del nostro sviluppo, degli 
avvenimenti storici dei quali siamo partecipi. Noi 
bolscevichi riteniamo che, negli avvenimenti storici, 
da bussola di precisione serve il leninismo, che 
svela la loro vera natura. Rendersi padroni del 
leninismo — questo è il compito più importante dei 
lavoratori della scuola superiore, questo è il com- 
pito degli studenti sovietici. 


Per chiarire il mio pensiero, mi soffermerò sul 
modo in cui il leninismo concepisce il problema del 
passaggio dal capitalismo al socialismo. Il leninismo 
insegna che il socialismo si può costruire soltanto 
con il materiale lasciatoci dal capitalismo, che il 
socialismo non si può costruire ad opera di non 
so quali pii socialisti, allevati artificialmente, edu- 
cati fuori della società capitalistica, tutti puri e per- 
fetti — che non esistono e non possono esistere nella 
vita reale. Il leninismo insegna che il socialismo si 
può costruire solo ad opera di quegli uomini che 
realmente esistono, con i loro difetti e le loro qua- 
lità reali, che sono cresciuti e sono stati educati 
in seno alla società capitalistica stessa. La grande 
importanza di queste idee leniniste ci viene con- 
fermata da sempre nuovi fatti del tempo nostro. 
Citerò dunque uno dei più notevoli enunciati di 
V.I. Lenin a questo proposito. Prendo l’articolo di 
Lenin «I successi e le difficoltà del potere sovie- 
tico », scritto nel marzo 1919. Ecco quel che scriveva 
Lenin : 


«I vecchi socialisti-utopisti si figuravano 
che il socialismo si sarebbe potuto costruire 
con altri uomini ; che essi avrebbero, prima, 
educato degli uomini tutti bravi e lindi, otti- 
mamente istruiti, e che con essi, poi, avreb- 
bero costruito il socialismo. Noi abbiamo 
sempre riso di questa idea, e abbiamo detto 
che questo è un giuoco di bambole, un 
giuoco al socialismo da signorine di salotto, 
non della politica seria. 

Noi vogliamo costruire il socialismo con 
degli uomini che sono stati educati dal capi- 


* La prima parte del discorso del comp. Molotov è 
stata pubblicata nel numero scorso della Rivista (N.d.R.) 


talismo, che da esso sono stati guastati, ma 
che, in compenso, da esso sono stati anche 
temprati alla lotta. Vi sono i proletari, così 
fortemente temprati, che son capaci di soste- 
ner sacrifici mille volte maggiori di quel 
che non possa qualsiasi esercito; vi sono 
diecine di milioni di contadini, oppressi, 
oscuri, dispersi, ma capaci, se il proletariato 
svolge una tattica intelligente, di raggrup- 
parsi attorno ad esso nella lotta. E vi sono 
degli specialisti della scienza, della tecnica, 
imbevuti fino al midollo di una concezione 
borghese del mondo; vi sono degli specia- 
listi militari, che sono stati educati in un 
ambiente borghese — e meno male se si tratta 
ancora di un ambiente borghese, e non addi- 
rittura di un ambiente di grandi proprietari 
fondiari, di quelli 'del bastone e della servitù 
della gleba. Per quel che riguarda l’economia 
nazionale, tutti gli agronomi, tutti gli inge- 
gneri, tutti gli insegnanti — tutti proveni- 
vano dalle classi abbienti; non son caduti 
mica dal cielo! Il proletario della fabbrica 
e il contadino dei campi non han potuto 
studiare all’Università nè sotto lo zar Nicola, 
nè sotto la repubblica del presidente Wilson. 
La scienza e la tecnica — sono per i ricchi, 
per gli abbienti ; il capitalismo dà la cultura 
solo ad una minoranza. E noi dobbiamo 
costruire ‘il socialismo con questa cultura. 
Altro materiale non ne abbiamo, Noi voglia- 
mo costruire il socialismo ora, subito, con 
quel materiale che il capitalismo ci ha lasciato 
in eredità, e non con degli uomini che ver- 
ranno preparati nelle serre, per chi si vuol 
divertire con questa storiella. Noi abbiamo 
degli specialisti borghesi, e null’altro. Non 
abbiamo altri mattoni, non abbiamo altro per 
costruire. Il socialismo deve vincere, e noi, 
socialisti e comunisti, dobbiamo ‘dimostrare 
coi fatti che siamo capaci di costruire il 
socialismo con questi mattoni, con questo 
materiale, di costruire la società socialista 
con proletari che hanno usufruito delle col- 
tura in misura insignificante, e con speciali- 
sti borghesi. 

Se voi non costruirete la società comunista 
con questo materiale, non siete che dei paro- 
lai, dei chiacchieroni. 

Ecco come la questione è posta dallo svi- 
luppo storico del capitalismo mondiale ! Ecco 
la difficoltà che è sorta concretamente dinanzi 
a noi, quando abbiamo preso il potere, quando 
abbiamo costituito un apparato sovietico ! 

Questa è una parte del compito, ed è la 
maggior parte di esso. Apparato sovietico 
significa che i lavoratori sono uniti in modo 
tale da potere, col peso della loro unione in 
massa, schiacciare il capitalismo, Ed essi lo 
hanno, di fatto, schiacciato. Ma l’aver schiae- 
ciato il capitalismo non basta a saziarsi. Biso- 
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gna prendere tutta la cultura che il capita- 
talismo ha lasciata, e costruire con essa il 
socialismo. Bisogna prendere tutta la scienza, 
tutta la tecnica, tutte le conòscenze, tutia 
l’arte, Senza di questo non possiamo costruire 
la vita della società comunista. Ma questa 
scienza, questa tecnica, questa arte si trovano 
nelle mani degli specialisti e nelle loro teste. 
Così si pone il compito in tutti i campi: 
compito contraddittorio, come ceontradditto- 
rio è tutto il capitalismo ; difficilissimo, ma 
possibile ad assolversi, Non nel senso che, tra 
una ventina d’anni, avremo formato degli 
specialisti comunisti perfetti, la prima gene- 
razione di comunisti senza macchia nè pec- 
cato. No, scusate, noi dobbiamo organizzare 
tutto adesso ; non tra venti anni, ma tra due 
mesi, per lottare contro la borghesia, contro 
la scienza e la tecnica borghese di tutto il 
mondo. Qui noi dobbiamo vincere. E’ diffi- 
cile, ma è possibile, col peso della nostra 
massa, costringere gli specialisti borghesi a 
servirci; e se noi faremo questo, vince- 
remo. > 
Voi vedete che Lenin, fin dal principio, poneva 
in maniera perfettamente definita la questione del 
modo e del materiale con cui si può costruire il 
socialismo ; e voi vedete quanto ci siamo già spinti 
innanzi su questa via. Egli derideva senza pietà 
chi sosteneva che, per la costruzione del socialismo, 
è necessario innanzi tutto educare «degli uomini 
tutti bravi e lindi, ottimamente istruiti >», <« degli 
uomini che verranno preparati nelle serre ». Distrug- 
gendo queste opinioni con un’acuta ironia, egli dice- 
va : « Noi vogliamo costruire il socialismo con degli 
uomini che sono stati educati dal capitalismo, che 
da esso sono stati guastati, ma che da esso, in com- 
penso, sono stati anche temprati alla lotta ». Egli 
faceva rilevare il faito che, nella società capitali. 
stica, accanto alla borghesia e ad altri padroni della 
situazione, esistono i proletarii, nei quali il capita- 
lismo forgia un eroico esercito di lottatori per il 
socialismo e che, con una tattica abile, possono 
trascinarsi dietro milioni di contadini e del popolo 
minuto delle città. Ma egli faceva rilevare anche il 
fatto che questo non basta ancora, che è necessario 
includere nell’opera di costruzione del socialismo, 
che vuol sostituire la società capitalistica, gli inge- 
gneri, i maestri, gli agronomi e altri intellettuali, 
che provengono dalle classi abbienti, e che sono 
stati educati nello spirito borghese. Lenin faceva 
rilevare che, se non si attraggono al lavoro gli spe- 
cialisti borghesi, non è possibile iniziare la costru- 
zione del socialismo. Già allora egli diceva : « Noi 
non abbiamo altri mattoni, non abbiamo altro per 
costruire. Il socialismo deve vincere, e noi, socia- 
listi e comunisti, dobbiamo, dimostrare coi fatti che 
siamo capaci di costruire il socialismo con questi 
mattoni, con questo materiale, di costruire la società 
socialista con <proletarii che hanno usufruito della 
coltura in misura insignificante, e con specialisti 
borghesi ». Lenin diceva senza ambagi : « Bisogna 
prendere tutta la coltura che il capitalismo ha 
lasciato, e con essa costruire il socialismo. Bisogna 
prendere tutta la scienza, tutta la tecnica, tutte le 
conoscenze, tutta l’arte. Senza di questo non pos- 
siamo costruire la vita della società comunista ». 
Lenin ci ha.indicato la via per imparare a creare 


il nuovo dal vecchio, per imparare a servirci del 
vecchio materiale negli interessi della nuova società. 
Noi abbiamo seguito questa via, la via del leninismo, 
e voi vedete : il socialismo ha vinto. (Applausi fra- 
gorosi.) 

Ma, per costruire la nuova società con questo 
materiale, è necessario veder chiaro di fronte a sè 
l'obbiettivo e i mezzi per la sua realizzazione. Limi- 
tando il proprio campo visuale alle concezioni ed 
alle piccole preoccupazioni quotidiane proprie della 
società borghese, non è possibile comprendere il 
compito fondamentale posto dalla storia dinanzi 
agli uomini della nostra epoca, il compito della 
trasformazione e del rinnovamento della società. 
Senza l’assimilazione di una dottrina, quale è il 
marxismo-leninismo, che rischiara il cammino gene- 
rale dello sviluppo storico, che svela il senso degli 
avvenimenti contemporanei, non è possibile essere 
partecipe cosciente degli avvenimenti storici del 
nostro tempo. 

Questo non vuol dire che basta prendere la tes- 
sera di comunista, affibbiarsi il relativo titolo, per 
ottenere così il diritto al titolo di uomo d’avan- 
guardia della nostra epoca. Adesso sappiamo molto 
bene che come comunisti, come difensori del leni- 
nismo, tentano di mascherarsi anche i nostri peg- 
giori nemici. Talora, anche, accade che gli avve- 
nimenti afferrino, per un certo tempo, qualcuno di 
questi uomini, e lo spingano anche in alto. Ma il 
falso, presto o tardi, si scopre lo stesso, Nei grandi 
avvenimenti della nostra epoca, affiorano alle volte 
alla superficie, sostenendo una certa parte, anche 
certi uomini abili, che si coprono con una maschera 
di simpatia per il socialismo, ma che, in realtà, non 
credono che si possa vivere senza regalucci da parte 
di signori, duri ad allentare i cordoni della borsa, 
senza servilismo nei confronti della borghesia. 

Dopo gli avvenimenti di questi ultimi tempi, noi 
sappiamo molto bene che, tra questi uomini che 
si sono insinuati nell’apparato sovietico e nel Par- 
tito bolscevico, vi erano non pochi vecchi e nuovi 
agenti prezzolati della borghesia, agenti delle guar- 
die bianche e dei servizi di spionaggio stranieri. 
Dobbiamo riconoscere che, nei confronti di molti 
di essi, noi abbiamo dato prova di una credulità 
inammissibile ; dobbiamo riconoscere che, anche 
combattendoli, troppo a lungo noi li abbiamo con- 
siderati uomini con un’ideologia, esponenti di una 
corrente politica. In realtà, tutti questi trotskisti, 
tutti questi bukhariniani e simili, da tempo oramai 
si erano trasformati in una banda di spie e di assas- 
sini, di sabotatori e di agenti di diversione. Tra 
questa gente si sono scoperti numerosi agenti matri- 
colati della Okhrana zarista, vecchi provocatori e 
traditori, che, per un vile compenso, eseguivano le 
più infami commissioni delle agenzie di spionaggio 
delle guardie bianche e dello straniero, strisciando 
in ginocchio dinanzi ad esse. Questi messeri, che 
si erano fatta una specialità nella doppiezza, sono 
stati costretti a rivoltolarsi come vipere nel fango 
del tradimento. Tutti questi messeri, i cui nomi vi 
sono noti dagli ultimi processi giudiziari, appaiono 
oggi di fronte al mondo intiero sotto il loro vero 
aspetto, senza maschere ; e voi sapete che è difficile 
immaginare uno spettacolo più ripugnante di questa 
melma umana. 

Sì, son proprio questi gli uomini che la vecchia 
società, le classi dominanti del capitalismo, vorreb- 
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Jero avere tra di noi, per rovinar la nostra ansa 
der comprometterne i successi. Questi son gli uomini 
der mezzo dei quali la borghesia ha tentato e tenta 
ancora di ritornare al potere, di spianare di nuovo 
a via per il suo dominio. Tutta questa banda di 
assassini, di spie e di sabotatori rappresentava 
l’ultima posta della borghesia. Sulla loro perfida 
>pera di scalzamento e di disgregazione contavano 
le guardie bianche e i menscevichi, i socialisti-rivo- 
luzionari e le spie straniere. Nulla di idealmente 
più elevato, di moralmente più solido, è rimasto 
alla vecchia società per la lotta contro il socialismo. 
Tutti questi trotskisti e bukhariniani, assieme coi 
loro ausiliari di ogni risma, non sono altro che i 
rifiuti della società borghese, ne sono l’agenzia, 
rappresentano il volto ideologico e morale di questa 
società -- se si può ancora parlare, a questo pro- 
posito, di una qualsiasi idea o di una morale qual- 
siasi. Adesso noi sappiamo molto bene che questi 
uomini si sono prostituiti fino in fondo. Nel loro 
ripugnante aspetto oramai svelato essi riflettono il 
volto ideologico-morale delle classi borghesi in 
putrefazione, che stanno vivendo gli ultimi anni 
della loro vita. E noi li abbiamo spediti là dove la 
storia, in un futuro non troppo lontano, spedirà, 
noi lo sappiamo, tutta la società capitalistica. 
(Applausi fragorosi.) 


Lenin faceva rilevare che la costruzione del socia- 
lismo con il materiale lasciato dal capitalismo è un 
compito contraddittorio. Il vecchio non cede il passo 
al nuovo senza combattimento, senza una lotta acca- 
nita. D’altra parte, il nuovo, e questo vuol dire anche 
gli uomini nuovi, possono crescere e temprarsi solo 
nella lotta contro questo vecchio, aprendo ardita- 
mente la strada al socialismo. Per assicurarsi la 
capacità di comprendere queste contraddizioni, di 
trovare la giusta via e di andare avanti assieme agli 
uomini d’avanguardia del tempo nostro, è neces- 
sario un lavoro continuo di educazione ideologico- 
politica delle masse, di educazione ideologico-poli- 
tica della gioventù, ed anche degli stessi quadri 
dirigenti e degli specialisti di tutte le branche. 
Allora non avremo da attendere a lungo il momento 
in cui distruggeremo fino in fondo tutti i degenerati 
borghesi di ogni risma, per quanto falsi, per quanto 
abili essi possano essere, per quanto essi possano 
giuocar ‘di abilità e di doppiezza. (Applausi.) Da noi 
cresce e si rafforza rapidamente la base della nostra 
causa in seno alle masse popolari. Base e sostegno 
della nostra causa sono i nostri stakhanovisti e gli 
operai d’assalto delle officine, delle fabbriche e dei 
colcos, gli eroi del lavoro, della tecnica e della 
scienza, gli eroi del lavoro militare, della aviazione 
e del Polo, la gioventù sovietica che va accrescendo 
le sue conoscenze e la sua esperienza sociale. (Ap- 
plausi.) Contro l’irrefrenabile sviluppo di queste 
forze, i tentativi dei nostri nemici sono impotenti. 
Il desiderio di appartenere coscientemente alle 
schiere dei costruttori della nuova società e di ser- 
vire onestamente fino in fondo la patria afferra 
sempre più potentemente gli uomini di tutte le gene- 
razioni del nostro paese. 


Gli insegnamenti degli ultimi processi giudiziari, 
che hanno smascherato politicamente gli accusati, 
sono estremamente importanti. Adesso ci siamo 
ricordati particolarmente bene di quello di cui ci 


avvertiva il compagno Stalin, di quanto sia perico- 
losa ai tempi nostri la noncuranza politica. Si son 
venute completando anche le nostre idee sul pro- 
blema dello Stato, sul problema dello Stato in gene- 
rale, e in particolare su quello dello Stato socialista 
nelle condizioni dell’accerchiamento capitalistico 
esterno. Meglio che mai abbiamo compreso la fun- 
zione politica delle agenzie di spionaggio degli Stati 
esteri, e, ad un tempo, la necessità di una nostra 
buona organizzazione di contro-spionaggio. Le nostre 
idee sul problema dello Stato son divenute ancor 
più concrete, e questo ci faciliterà una più giusta 
utilizzazione dell’apparato statale nell'opera di 
costruzione della nuova società, della società comu- 
nista. 


Dalla lotta con i nemici del popolo siamo usciti 
tutt'altro che indeboliti. Al contrario, noi siamo an- 
cor più sicuri della completa vittoria della nostra 
causa. (Applausi.) 


Della ripercussione di questi avvenimenti sul 
nostro lavoro pratico, si può giudicare dal seguente 
esempio. Voglio parlare del lavoro dell’industria 
in questo anno. Nel corso del 1937, in seguito allo 
smascheramento del sabotaggio, ‘abbiamo dovuto 
effettuare importanti sosfituzioni di quadri nell’in- 
dustria. Al posto di molti « comunisti » e ingegneri- 
specialisti, straordinariamente fieri della loro lunga 
esperienza ma, in realtà, politicamente degenerati 
e implicati nel sabotaggio, abbiamo dovuto, negli 
ultimi mesi, portare avanti molti uomini nuovi, in 
gran parte dei pratici e dei giovani specialisti che 
prima non erano in vista. In alcune branche dell’in- 
dustria, è stato necessario sostituire tutto uno strato 
di dirigenti economici politicamente corrotti. Adesso 
si può già dare un giudizio sui primi risultati di 
questo rinnovamento dei quadri dirigenti dell’indu- 
stria. 


Com'è noto, il 30 novembre 1937 è stato pubbli- 
cato il piano di produzione per l’industria per 
l’anno 1938. Questo piano prevede, per quesi’anno, 
un aumento della produzione industriale del 15,3 % 
nei confronti dell’anno passato. Date le attuali pro- 
porzioni della nostra industria, un simile aumento 
di produzione per un anno rappresenta una cifra 
enorme ; senza parlare del fatto che ciò sottolinea 
con chiarezza la superiorità del regime socialista 
nei confronti della società capitalista, in cui di 
nuovo si sta sviluppando una profonda crisi econo- 
mica. Riescono i nostri nuovi quadri economici di 
oggi a tener testa al compito affidato loro ? 


Paragoniamo la produzione industriale del gen- 
naio di quest'anno con quella del gennaio dell’anno 
passato. Risulta che in gennaio abbiamo avuto un 
aumento della produzione del 5,5 % nei confronti 
del gennaio 1937. Siamo andati avanti, ma l'aumento 
nei confronti dell’anno passato è stato relativamente 
piccolo. Il febbraio di quest'anno ha dato un au- 
mento della produzione industriale del 9 % nei con- 
fronti del febbraio dell’anno passato. Con questo è 
stato fatto un altro passo avanti. Il marzo, nei con- 
fronti del marzo dell’anno passato, ha dato già un 
aumento del 12 % nella produzione industriale, E’ 
abbastanza visibile qui l’accelerazione del ritmo di 
sviluppo dell’industria. Ora abbiamo anche i dati 
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per il mese di aprile. Il mese di aprile, nei confronti 
del mese di aprile dell’anno passato, ha dato un 
aumento di produzione del 15 %. (Applausi frago- 
rosi.) 


Come vedete, la nostra industria ha ripreso già 
il ritmo necessario al compimento del piano annuale. 
Questo non significa che non vi siano branche del- 
l’industria arretrate e che lavorano male. Non si 
deve neppur parlare di arrestarsi al livello rag- 
giunto. Ma è chiaro che un tale aumento ed una 
tale accentuazione del ritmo di sviluppo dell’indu- 
stria può prodursi solamente su di una base sana. 
Sotto i nostri occhi, i nuovi quadri s’impadroniscono 
della direzione dell’industria. La sostituzione dei 
dirigenti politicamente falliti, la liberazione dell’ap- 
parato industriale dai memici-sabotatori non ha 
indebolito in alcun modo l’industria. I nuovi quadri 
già prendono in mano il compito loro affidato, con- 
ducendolo a termine con successo. Questo mostra 
di quanto siano cresciuti i nostri quadri industriali, 
di quante riserve noi già disponiamo, e con quanta 
sicurezza possiamo procedere innauzi, organizzando 
un giusto avanzamento delle forze nuove, una giu- 
sta educazione ed una giusta direzione di esse, Que- 
sti successi son stati resi possibili dal fatto che, in 
tutta la classe operaia e in tutta la massa dei lavo- 
ratori del nostro paese, cresce rapidamente la 
coscienza sociale e la capacità di organizzare il 
lavoro. Tutti i nostri bambini frequentano la scuola 
primaria, e si sviluppa rapidamente l’istruzione 
media. Il fatto che la scuola media sia ora accessi- 
bile a milioni di giovani e di ragazze ha un’impor- 
tanza enorme. Quel che la scuola superiore ha fatto 
negli ultimi anni per la preparazione di nuovi qua- 
dri di specialisti, incomincia già a dare seri risul- 
tati. Noi dobbiamo aver cura di ogni vecchio spe- 
cialista; ma la forza principale tra gli specialisti 
qualificati è rappresentata oramai da specialisti della 
nuova generazione, il cui numero cresce ogni giorno. 


Quanto si siano già sviluppati nel campo cultu- 
rale i popoli dell’Unione Sovietica, quanto siano 
cresciuti anche i quadri dei nostri specialisti, noi 
lo vediamo ad ogni passo nei fatti relativi al nostro 
fronte economico. Noi abbiamo cercato e cerchiamo 
in tufti i modi di prolungare il periodo di sosta 
pacifica, — in questo senso son sempre stati diretti 
gli sforzi del potere sovietico e del Partito bolsce- 
vico, gli sforzi del nostro grande capo, del capo 
di popoli, il compagno Stalin. (Prolungati, fragorosi 
applausi. Tutti si alzano.) 


Noi non abbiamo vissuto inutilmente questi anni 
di sosta pacifica. Molto già è stato fatto nel campo 
della preparazione dei nuovi quadri sovietici di 
specialisti. In questo campo quel che ora è decisivo 
è l’educazione ideologico-politica. Già ora è un 


anno, il compagno Stalin ha detto : 


«Adesso la questione cruciale per noi non sta 
nella liquidazione dell’arretratezza tecnica dei nostri 
quadri, poichè questa arretratezza è fondamental- 
mente già liquidata, ma sta nella liquidazione della 
noncuranza politica e della credulità politica nei 
confronti dei sabotatori che per caso hanno rice- 
vuto la tessera del Partito. » 


Per procedere innanzi con sicurezza, per assi- 
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curare il fiorire delle forze della nostra patria, noi 
dobbiamo ricordare queste parole del compagno 
Stalin, dobbiamo ricordare l’importanza che l’edu- 
cazione ideologico-politica ha ai tempi nostri. 


Un tempo, a proposito della vittoria dei tedeschi 
nella guerra franco-prussiana del ’70-’71, si diceva 
che la parte decisiva in questa vittoria l’aveva avuta 
la scuola, il maestro. Infatti, in quel periodo, la Ger- 
mania aveva fatto molto per rialzare l’istruzione nel 
proprio paese, E questo fatto, insieme con altri, 
ebbe una parte molto im'portante nella vittoria dei 
tedeschi sui francesi. Nel nostro paese, negli ultimi 
anni, è stata svolta un’opera mai vista prima, quanto 
ad estensione e ad importanza, per l’elevazione della 
coltura, per lo sviluppo dell’istruzione popolare, per 
la creazione di quadri di specialisti altamente qua- 
lificati. Il nostro paese non è più quello che era ai 
tempi delle prime battaglie contro l’intervento stra- 
‘niero negli anni 1918-1920. E se, già allora, il nostro 
paese a metà rovinato dalla guerra, culturalmente 
arretrato, spossato, riusci a respingere un’aggres- 
sione esterna largamente organizzata, oggi che il 
livello materiale e culturale del popolo si è gran- 
demente elevato, oggi che i popoli dell’Unione 
Sovietica sono politicamente e moralmente uniti 
come non mai sotto la nostra bandiera bolscevica, 
basta, per il pieno successo della nostra causa, che 
ogni cittadino dell’Unione Sovietica compia il suo 
dovere, il dovere di figlio onesto del suo popolo. 
(Applausi fragorosi.) 


Come si debbano intendere i compiti politici dei 
presente momento, ce lo ha recentemente ricordato 
ancora una volta il compagno Stalin nella lettera 
al giovane comunista Ivanov. Egli ha scritto : 


« Bisogna tenere tutto il nostro popolo in uno 
stato di mobilitazione, perchè esso sia pronto a far 
fronte al pericolo di un’aggressione militare, per- 
chè nessun «caso », nessuna manovra dei nòstri 
nemici esterni ci possa cogliere alla sprovvista... » 


Per assolvere questo compito, i nostri intellettuali, 
i lavoratori della scuola superiore, gli studenti e 
le studentesse debbono ricordare il compito che è 
di fronte a loro : rendersi padroni del leninismo, 
divenire, nel senso bolscevico, partecipi coscienti 
della grande causa dell’edificazione del socialismo, 
A voi, lavoratori della scuola superiore, è dato un 
posto d’avanguardia non solo nelle file dei lavora- 
tori della cultura, ma in tutte le branche del lavoro 
del nostro Stato. Molto vi è dato, e grande perciò 
è la vostra responsabilità dinanzi al popolo, (Ap- 
plausi.) 


Tutto il vostro lavoro, e il lavoro di ognuno di 
voi in particolare, assicura un potente aiuto allo 
Stato. Voi troverete un senso di soddisfazione intenso 
ed elevato nel vostro lavoro, marciando al passo 
col vostro popolo, la cui bandiera bolscevica ha 
sventolato alta alle recenti elezioni del Consiglio 
Supremo dell’Unione, ancora una volta sventola 
alta alle elezioni dei Consigli Supremi delle Repub- 
bliche sovietiche! (Applausi fragorosi, si levano 
grida in onore del capo di popoli, dell'amato amico 
degli scienziati, degli studenti, dei professori e dei 
maestri, il compagno Stalin, e in onore del compa- 
gno M'olotov.) 
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L'OPERA DI DIVISIONE 
DEL FASCISMO 


E | COMPITI DEI COMUNISTI 


II 


L’opera di divisione perseguita durante 20 
anni dal fascismo ha ottenuto, come abbiamo 
visto, dei successi anche all’interno della classe 
operaia che pure, per le sue condizioni di lavoro 
e di vita, è la classe più rivoluzionaria e più 
moderna della società contemporanea, 

E’ perciò ben comprensibile che il fascismo 
abbia ottenuto dei successi anche più impor- 
tanti nella sua azione tendente a dividere l’in- 
sieme della classe operaia dagli altri strati del 
popolo, — contadini, artigiani, esercenti, ecc. — 
e i vari strati del popolo tra di loro. Tale azione 
è stata, del resto, facilitata dal fatto che il Par- 
tito socialista non si era mai posto concreta- 
mente il problema di unificare, intorno alla 
classe operaia, tutti gli strati popolari, sulla base 
dei loro interessi comuni, nella lotta per la 
difesa e per la conquista della democrazia e della 
pace, nella lotta contro i capitalisti e più parti- 
colarmente contro il capitale monopolistico che 
tutti li sfrutta e li opprime nel suo proprio inte- 
resse. 

Basta ricordare le lotte — che pure avrebbero 
potuto essere evitate con una politica più chia- 
roveggente, più rivoluzionaria, da parte dei diri- 
genti del Partito socialista e della Confederazione 
Generale del Lavoro — tra operai agricoli e con- 
tadini poveri e medi che hanno avuto luogo 
prima e dopo la guerra ; basta ricordare che i 
dirigenti socialisti, invece di incanalare e guidare 
l'enorme malcontento e l’esasperazione accumu- 
latisi. nella masse popolari italiane durante la 
guerra mondiale verso un’azione veramente 


, rivoluzionaria, diretta contro i responsabili della 


guerra e della miseria del popolo, hanno per- 
messo e favorito la dispersione e lo « sciupio » 
di una gran parte di queste forze in movimenti 
del tipo, per esempio, di quelli verificatisi nel 
1919 — i cosiddetti « moti del caroviveri» — 
in cui vennero saccheggiati migliaia di negozi 
i cui proprietari erano, nella maggior parte dei 
casi, non responsabili, ma vittime essi stessi, 
della politica di affamamento del popolo perse- 
guita dal governo e dagli arricchiti di guerra; 
basta ricordare infine — per non attardarci in 
dettagli che qui sarebbero forse superflui — 
l’ «ostracismo >, la « messa al bando» da cui 
vennero colpiti, spesso per iniziativa dei capi 
socialisti, negli anni in cui la spinta rivoluzio- 
naria delle masse era più possente, quasi tutti 
coloro — in maggioranza piccolo-borghesi : intel- 
lettuali, ex ufficiali di complemento, ecc. — che 
in un primo tempo avevano aderito alla guerra 
illudendosi che essa avesse un carattere nazio- 
nale e prgoressivo, e non un carattere imperia- 


lista come essa aveva realmente, e i quali — se 
pure portavano la responsabilità di un così grave 
errore — erano tuttavia tornati dalle trincee 
animati da un ardente spirito di rivolta contro 
chi li aveva ingannati, e contro tutto il mondo 
borghese : basta ricordare questi pochi fatti, ma 
d’importanza decisiva, per comprendere quanto 
il popolo italiano fosse, anche negli anni in cui 
la spinta rivoluzionaria delle masse era più pos- 
sente, profondamente diviso, e quali <« condi- 
zioni favorevoli » si presentassero, anche a quel- 
l’epoca, a chi si fosse prefisso dì moltiplicarne, 
di approfondirne ancora e di sfruttarne le divi- 
sioni, per fare il giuoco delle forze più reazio- 
narie del paese. 

Queste «condizioni favorevoli » il fascismo 
ha saputo, fin dal suo sorgere, sfruttarle in pieno, 
con la demagogia e con l’arte delle menzogna 
e dell'inganno che, sempre, lo hanno contaddi- 
stinto. 


Piccola borghesia e proletariato 


E’ tra la piccola borghesia, esasperata nei 
confronti della classe operaia. nella quale essa 
vedeva il responsabile delle difficoltà a cui essa 
doveva far fronte all'indomani della guerra, che 
Mussolini ha trovato la massa di manovra da 
lui messa a disposizione, fin dal primo momento, 
dei grandi capitalisti contro il proletariato indu- 
striale ed agricolo. E’ tra i figli degli affittuari, 
dei mezzadri e dei proprietari di terra, anche 
piccoli e medì; tra gli studenti e i figli degli 
esercenti, oltre che nelle file del sottoproleta- 
riato e della « malavita », che il fascismo — stru- 
mento dei grandi capitalisti — ha reclutato le 
diecine di migliaia di squadristi scatenatisi, 
come un’orda di selvaggi, nel 1920-22, contro le 
istituzioni, le case, i giornali, della classe operaia 
e contro ì suoi migliori dirigenti. E’ essenzial- 
mente sulla piccola borghesia che il fascismo 
si è appoggiato, con successo purtroppo, in tutti 
i momenti più difficili della sua esistenza, 
creando e mantenendo in essa la illusione di 
aver trovato nel fascismo stesso l’interprete e 
il rappresentante dei suoi interessi più generali 
e profondi — sociali, politici e nazionali — e di 
potere, a mezzo del fascismo, assurgere, essa 
piccola borghesia, alla funzione di « vera classe 
dirigente » destinata a eliminare tanto il « gretto 
panciafichismo degli operai », quanto «la insa- 
ziabile ingordigia dei grandi capitalisti », in un 
illusorio « paradiso corporativo ». 

Ma se esso ha teso, in ogni istante, a mobi- 
litare i vari strati della piccola e della media 
borghesia contro il proletariato — e viceversa — 
il fascismo ha sempre evitato che anche tra que- 
sti vari strati si costituisse una unità reale, ben 
sapendo che il fatto stesso della loro unione li 
avrebbe portati inevitabilmente, ad un certo 
momento, ad identificare nel grande capitale il 
vero responsabile del peggioramento continuo 
delle condizioni di tutto il popolo. i 

La politica del fascismo ha sempre teso, al 
contrario, a dividere questi strati, ad esasperarli 
l’uno contro l’altro, a farli considerare, recipro- 
camente, come dei nemici dei propri interessi 
particolari e di quelli generali del paese. 
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Così, oggi ancora, grandi masse di braccianti 
— specialmente in importanti zone della Valle 
Padana — sui quali gli antifascisti in generale 
e ì comunisti in particolare non sono finora riu- 
sciti ad acquistare o a riacquistare un’influenza 
diretta, vedono il loro principale nemico non nel 
fascismo come tale, ma nei contadini che «lavo- 
rano essì stessi le loro terre invece di assumere 
mano d’opera salariata come stabiliscono i 
patti », che « fanno di continuo abbassare le 
tariffe salariali, e per di più assai spesso non le 
rispettano neppure », e così via. La maggior 
parte di questi operai agricoli è, indiscutibil- 
mente, ostile al fascismo, ma questa ostilità non 
deriva tanto dal fatto ch’essi vedano nel fasci- 
smo la espressione del grande capitale, quanto 
dal fatto ch’essi considerano invece il fascismo 
soprattutto come il rappresentante di coloro che 
essi ritengono-i loro nemici più diretti : i mezza- 
dri, gli affittuari, i piccoli e medî proprietari di 
terra, con i quali essi si trovano in contatto im- 
mediato e che sono, secondo loro, i responsabili 


coscienti della loro vita di miseria e di soffe- 
renze. 

Alla loro volta — specialmente in alcune im- 
portanti zone della Valle Padana — molti con- 


tadini, ridotti in condizioni economiche diffici- 
lissime dalla rapacità dei grandi proprietari ter- 
rieri e dalla criminale politica del governo fasci- 
sta che non cessa di aumentare le imposte che 
gravano su di essi e che li colpisce in mille altri 
modi (consorzi, ammassi, colture obbligatorie, 
autarchia, costruzione gratuita di strade, ecc.) 
se la prendono non di rado e in primo luogo con 
i salariati agricoli i quali «hanno il fegato di 
ricorrere al sindacato per ottenere l’applica- 
zione delle tariffe e degli orari stabiliti dai patti 
di lavoro » ; con i salariati agricoli che «li co- 
stringono a versare alle opere assistenziali una 
parte dei loro prodotti », giungendo fino al punto 
di imprecare — come ricordava recentemente il 
compagno Bagnolati, che se ne intende, su 
queste stesse colonne — contro i braccianti, 
press’a poco in questi termini : « Siamo costretti 
a consegnare il nostro grano, la nostra carne, 
che occorre alle nostre famiglie, per dar da man- 
giare a quegli straccioni miserabili e affa- 
mati. » (1) 


Tra gli esercenti 


Non è il caso di insistere sulla campagna de- 
magogica — e «nutrita di fatti » : multe, pro- 
cessi in pretura, chiusura di negozi, ecc. — che 
il fascismo conduce contro gli esercenti — in 
gran parte, del resto in situazione quasi falli- 
mentare... — allo scopo di attirare su di essi 
l’odio e l’ira della grande massa dei consuma- 
tori che vedono aumentare di continuo, con un 
crescendo impressionante, il costo della vita. La 
cosa è a tutti nota. 

Meno noto è invece il fatto che il fascismo 
riesce a deviare una parte del malcontento degli 
stessi esercenti colpiti da un'infinità di tasse e 
di restrizioni, contro il proprio « personale » 
(quasi sempre si tratta poi di una o due persone 


(1) Vedi « Stato Operaio », n° 10, pag. 164, Anno 1938. 


in tutto) che « non ne ha mai abbastanza : ferie 
annuali, contributi per le assicurazioni sociali, 
CCC., (€CC. 

Per quanto riguarda gli esercenti, vale pure 
la pena di essere rilevato — perchè dimostra in 
modo eloquente la « perfezione » raggiunta dal 
fascismo nella sua opera di divisione del popolo 
a mezzo della menzogna e dell’inganno — l’at- 
teggiamento che assumono i gerarchi sindacali 
di questa categoria, secondo che si trovino di 
fronte ai proprietari di negozi oppure di fronte 
ai venditori ambulanti che, come si sa, sono 
aumentati considerevolmente di numero negli 
ultimi anni e che appartengono, gli uni e gli 
altri, alla stessa branca sindacale. Ai primi, i 
gerarchi parlano in modo sdegnato contro i 
rivenditori ambulanti «che non pagano tasse, 
non hanno spese generali e che possono fare 
perciò una concorrenza sleale a quegli esercenti 
i quali sono riusciti, a prezzo di fatiche e di 
sacrifici, ad avere un negozio » ; di fronte ai 
rivenditori ambulanti, essi hanno parole di fuoco 
contro i proprietari di negozio, « questi privile- 
giati che, perchè hanno quattro soldi da parte, 
vorrebbero impedire alla povera gente che tira 
il carretto di guadagnarsi da vivere ». Agli uni 
e agli altri, gli stessi gerarchi, a pochi giorni v 
anche solo a poche ore di distanza, promettono 
i più energici provvedimenti a loro favore e ai 
danni dei loro concorrenti ! 

I favoritismi, il nepotismo, la corruzione, i 
« piaceri personali » completano il quadro e 
contribuiscono a creare — insieme con la pres- 
sione politico-ideologica e con il terrore poli- 
ziesco — quell’ambiente, ‘quel «clima fascista » 
che ogni italiano conosce per sua disgrazia e in 
cui la gelosia, la diffidenza, lo spionaggio e la 
sfiducia trovano un così ricco alimento. 

Dividere, corrompere, disgregare : sono queste 
le condizioni indispensabili al fascismo per 
poter vivere e realizzare i suoi scopi criminali. 
Tutti i suoi sforzi tendono per conseguenza a 
mantenere queste condizioni, a sviluppare, tra 
tutti gli strai! del popolo, gli elementi della divi- 
sione, della werruzione e della disgregazione. 

Gli operai, i quali rappresentano « nella società 
italiana di oggi le forze di classe cui spetta sto- 
ricamente il compito di liberare la società da 
ogni sorla di oppressione e di sfruttamento » 
(Ercoli) ; gli operai italiani, guidati dal Partito 
comunista, debbono riuscire ad opporre all’opera 
di divisione perseguita dal fascismo tra tutti gli 
strati del popolo, la loro azione profondamente 
e tenacemente unitaria e diventare realmente, 
in tal modo, la guida di tutto il popolo nella sua 
lotta per la conquista delia pace, della demo- 
crazia e del benessere. 

Ma — ancora una volta — l’unità del popolo 
non può essere raggiunta limitandosi a fare 
appello ad essa con delle parole d’ordiue di 
carattere generale. 

La realizzazione dell’unità del popolo presup- 
pone, da parte degli operai di avanguardia, da 
parte dei comunisti, un’azione abile e tenace, 
la quale si contrapponga, giorno per giorno, 
minuto per minuto, all’azione perfida e continua 
dei nemici del popolo. 
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Il « pane dell'impero » 


Le slatistiche sono inesorabili nel classificare il 
nostro popolo fra i più bassi consumatori di carne, 
di zucchero e di altri alimenti ad allo potere nutri- 
tivo. La miseria, lo sfruttamento da parte dei grandi 
capitalisti e dei grandi proprietari terrieri, non per- 
mettono che la carne, i latticini, le uova appaiano 
sovente sulle mense dei nostri lavoratori, delle grandi 
masse del nostro popolo. Quindici anni di dittatura 
fascista, tre anni di guerra in Abissinia ed in Ispa- 
gna, hanno ridotto il noslro popolo a fare più che 
mai, del pane e della pasta, di questi prodotti rela- 
tivamente più a buon mercato, la base essenziale 
della sua alimentazione, 

Quando, perciò, come oggi, il pane scarseggia, 
quando il pane si fa cattivo e immangiabile, la crisi 
alimentare, che era fino ad ora allo stato latente, 
si fa d’un tratto palese e sensibile a tutti. Invano 
gli scribi del regime inondano le gazzette di « studi » 
tendenti a dimostrare che non v'è nulla di più gra- 
devole e di più nutriente del « pane bigio» (che 
è poi, in realtà, giallo), del pane miscelato con gran- 
turco, ceci, fagiuoli, ed altri cereali e legumi infe- 
riori. Tutto il popolo sente che, con questo, il fasci- 
smo non fa che aggiungere ancora le beffe al danno, 
si sente direttamente minacciato nelle sue stesse 
elementari condizioni di vila. Esprimendo ironi- 
camente la sua protesta contro le tante promesse di 
benessere, mai mantenute dal fascismo, esso chiama 
questo pane immangiabile « pane dell’impero ». 


Una « sbornia di pane » 

Fra le tante gravi conseguenze della politica di 
guerra del fascismo, la scarsezza e la cattiva qualità 
del pane sono senza dubbio tra quelle che più imme- 
diatamente e gravemente si ripercuotono su tutti 
gli strati del popolo. Recentemente, un alto espo- 
nente della borghesia liberale italiana, trovandosi 
all’estero, ebbe a dire a degli amici che, appena 
passata la frontiera italiana, egli si era recato in un 
ristorante ed aveva preso una «sbornia di pane », 
volendo significare che aveva potuto, finalmente, 
saziarsi liberamente di buon pane bianco. Non si 
trattava, si badi, di una persona a cui in Italia man- 
casse il pane ed il companatico. Ma le grandi masse 
del nostro popolo non possono cavarsi il gusto di 
recarsi all’estero per mangiare un po’ di pane sapo- 
roso e nutriente ; e il loro malessere alimentare è 
tanto più grave, in quanto l’impiego dei succeda- 
nei nella fabbricazione del pane ha anche provocato 
la scarsezza e l'aumento del prezzo della stessa 
polenta. 

Che direbbero, dunque, di una buona « sbornia 
di pane», quei contadini di Valstagna (prov. di 
Vicenza), di cui un amico ci scrive: «Del man- 
giare non vi parlo, perchè è sempre polenta, e 
poca » ? — In queslo paese, i disoccupati sono oltre 
duemila, e molti altri sono stati costretti ad emi- 
grare in Germania. Il peggioramento della qualità 
del pane, e soprattutto il conseguente rincaro della 
polenta, ha gravemente colpito queste popolazioni. 
« L'Italia — soggiunge nella sua lettera il nostro 
corrispondente — in una simile miseria che spa- 
venla non dovrebbe mettersi contro tutto il mondo, 
per seguire la politica di questo Hitler. In questo 
modo si arrischia una guerra che sarà la rovina 
della Germania e la nostra, » 
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Da molti anni, oramai, il governo fascista, 
strumento dei grandi capitalisti e dei grandi 
agrari, fa pagare al popolo italiano, per il 
suo pane, un prezzo più che doppio di quello 
che il pane avrebbe, se fosse lasciata libera 
l’importazione del grano. Il governo fascista 
ed i grandi agrari hanno sempre cercato di 
mascherare questa politica di affamamento 
del popolo affermando che «il dazio è neces- 
sario per assicurare la vittoria del grano, per 
assicurare  all’Italia l’indipendenza degli 
approvvigionamenti granari >». Dieci volte 
Mussolini ha affermato che la battaglia del 
grano era ormai vinta : ed ecco che intanto 
la mancanza del pane provoca per tutto ìl 
popolo sofferenze e preoccupazioni, di cui qui 
appresso diamo alcune testimonianze, 

A calmare queste apprensioni, non bastano 
certo le affermazioni di Mussolini, che «ha 
l'impressione » che il raccolto sia migliore di 
quanto non si fosse previsto in un primo mo- 
mento. Ma anche se si lascia da parte questa 
menzogna demagogica, Mussolini e Ja stampa 
fascista mentono spudoratamante quando affer- 
mano che i recenti provvedimenti sul pane sono 
resi necessari dalla eccezionale scarsezza del 
raccolto italiano. Nel mondo intiero, esistono 
ancora importanti riserve di grano del raccolto 


ra 


Qualità peggiorata, prezzi cresciuti 


Nelle altre regioni dell’Italia settentrionale, le 
condizioni non sono molto diverse. Un artigiano di 
Milano, che ha conosciuto le ristrettezze del periodo 
della guerra mondiale, e confronta le condizioni di 
allora e di ora, si esprime così: «La vita diventa 
anche più cattiva per il continuo rincaro di ogni 
genere di roba. Il pane è peggiore di quello della 
grande guerra, E’ scuro, non cuoce bene. Spesso 
fa venire male al ventre, perchè è troppo duro « 
digerire, I panettieri dicono che bisogna aspettare 
a lamentarsi, perchè dovrà venire anche peggiore. 
Almeno calassero il prezzo! Invece continua a 
costare due lire e trenta al chilo, e tutti si lamen- 
tano con giusta ragione. Noi facciamo spesso la 
polenta, per non mangiare questa porcheria di pane, 
ma ora anche la farina per far la polenta aumenta 
di prezzo e comincia a mancare, Invece di compe- 
rare la benzina per gli aeroplani che vanno a mas- 
sacrare le donne e i bambini della Spagna repub- 
blicana, farebbero bene a comperare la farina per 
dare un pane mangiabile al popolo italiano.» 


Man mano poi che, dall’Italia settentrionale, si 
discende all'Italia centrale e meridionale, dove il 
pane rappresenta una parte ancora maggiore del 
bilancio alimentare della popolazione, il malcon- 
tento contro il « pane dell'impero » si fa, se possi- 
bile, ancora più grave. In molti luoghi, del resto, 
oltre al peggioramento della qualità si è avuto anche 


un aumento del prezzo del pane, che ora si paga 
2,35 al chilo. 
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scorso, e il raccolto di quest'anno si presenta 
buono. Per dare al popolo italiano un pane 
abbondante e saporoso, basterebbe render libera 
l’importazione del grano estero, abolire il daziu 
sul grano. Basterebbe impiegare nell’acquisto 
di grano anche solo una parte di quei sei 
miliardi di valuta che nell’ultimo anno, al 
esempio, secondo le statistiche ufficiali, ul 
governo fascista ha sperperato nell’acquisto di 
materie prime per l’industria di guerra.. 

Ma il fascismo preferisce di affamare il 
popolo, per continuare una politica di guerra 
e di aggressione, che conduce l’Italia alla cata- 
strofe. Solo l’azione unita delle masse può 
arrestare questa politica di guerra, di oppres- 
sione, di affamamento del popolo. Occorre 
organizzare la protesta delle masse contro i 
decreti affamatori sulla miscela obbligatoria, 
che ha già avuto un primo successo con la 
riduzione della percentuale di miscela dal 
20 % al 10 % ; occorre reclamare tutti uniti il 
pane bianco e a buon mercato ; occorre legare 
il malcontento e le proteste di tutto il popolo 
per il « pane dell’impero » alla lotta contro la 
guerra in A.0. ed in Ispagna, alla lotta per 
un regime di democrazia in cui il popolo con- 
quisterà, con la libertà, la pace ed il pane di 
cui esso ha fame. 


Violenze fasciste 


A chi si lamenta per questo intollerabile stato 
di cose, il fascismo non sa offrire, al solito, che 
l'alternativa del manganello o dell'olio di ricino. 
Dalla Toscana, in particolare, ci si comunicano 
numerosi casi di questo genere. Così a Pisa una 
donna è stata condotta a forza in una farmacia, e 
costretta ad ingoiare un bicchiere di olio di ricino 
— come ai primi tempi delle squadracce fasciste — 
perchè si era fatta sentir dire in pubblico che 
«questo pane non si può digerire ». In un tram, 
a Firenze, un’altra donna di una certa età è presa 
da una colica violenta. Interrogata dagli altri pas- 
seggeri sulla causa del suo visibile malessere, ella 
risponde, mezza svenula: «Sarà questo pane... ? 
Subito due giovanotti, probabilmente due poliziotti, 
la prendono, fanno fermare il tram, la conducono 
via insultandola e maltrattandola. Questo ed altri 
numerosi fatti consimili hanno suscitato l’indignu- 
zione unanime di tutto il pubblico, in parecchie 
città; e nelle campagne, si sono avuti numerosi 
esempi analoghi di violenze fasciste contro conta- 
dini che rifiutavano di consegnare quella parte del 
grano che, secondo il vecchio decreto, doveva essere 
lasciata loro per il consumo famigliare, ma che, 
secondo il nuovo decreto, deve essere invece 
anch'essa consegnata agli ammassi, 


Laddove però la resistenza ai recenti provvedi- 
menti è stata più larga ed unanime, laddove essa 
ha saputo organizzarsi assumendo forme non indi- 
viduali, ma collettive e semilegali, la popolazione ha 


ottenuto importanti successi, e perfino l'abrogazione 
delle recenti misure. In Campania, ad esempio, € 
particolarmente in provincia di Salerno, in vari 
comuni si era cercalo di istituire, ad iniziativa delle 
autorità locali, addiriltura la tessera per il pane. 
La popolazione (per la quale il pane e la pasta 
costituiscono quasi l’unico alimento), ha vivace- 
nente protestato ; specie nei piccoli paesi, i pode- 
stà sono stati sommersi da una valanga di proteste 
conlro queste misure arbitrarie. Grazie alla loro 
unanimità, grazie alla loro protesta aperta e recisa 
(se pure esercitata in forme semilegali), queste popo- 
tazioni hanno ottenuto non soltanto che non fosse 
istiluita la tessera, ma anche l'abrogazione dell’ob- 
bligo della miscela nella fabbricazione del pane. Il 
governo fuscista ha dovuto, sotto la pressione delle 
masse, operare una «ritirata strategica ». 


Guerra e miseria 


Laddove le masse non intervengono, con la loro 
azione unitaria, ad imporre una misura, il fascismo 
non esitu ad affamare lelteralmente il popolo, ricorre 
ui provvedimenti più esosi per spillare il denaro 
necessario alla sua politica di guerra. In vari luoghi, 
per pagar le spese dei servili festeggiamenti a Hitler, 
si è perfino sospeso il sussidio alle famiglie dei 
caduti in A.0. — A Genova, dove è assai grande il 
numero delle famiglie ridotte allo stato di totale 
mendicità, e costrette a vivere in ricoveri per i quali 
occorre un «buono » speciale, si è giunti recente- 
mente a sospendere il «buono » ad una settantina 
di famiglie ricoverate nell'albergo comunale « Cesare 
Battisti ». Ma tutta la massa delle donne e dei bam- 
bini occupò i locali di direzione, costringendo così 
i ben pasciuti gerarchi a rimangiarsi l’odioso prov- 
vedimento. E non parliamo dei frequenti incidenti 
provocati in molti luoghi (a Parma, ad esempio, 
recentemente) per la mancata o ritardata distribu- 
zione delle «zuppe popolari ». 

E° in queste condizioni che il fascismo moltiplica 
le sue provocazioni e le sue imprese di guerra € 
d’aggressione. Ma anche i fascisti sono sempre più 
preoccupati della gravilà della situazione economica 
ed alimentare, Ultimamente un fascista, parlarido in 
un gruppetto di camerati, fra i quali era presente 
anche un gerarca, ricordava, esaltandola, l’afferma- 
zione di Mussolini, secondo la quale l’Italia oggi 
potrebbe mobilitare otto milioni e più soldati. Uno 
dei presenti disse che si sarebbero potuti, sì, mobi- 
litare, ma che il problema era di sapere se ci sarebbe 
stata la possibilità di disporre di otto milioni di 
pagnotte, ogni giorno e per molti giorni, Tutti i pre- 
senti, compreso il gerarca, annuirono, in silenzio... 

La stampa del regime cerca di incanalare il mal- 
contento popolare contro ì fornai, che colla sua 
politica di guerra non hanno proprio a che fare. 
Ma la popolazione comincia a vedere più chiaro il 
rapporto tra la politica di guerra del fascismo e la 
sua miseria. Recentemente, nel milanese, ad esem- 
pio, sono stati distribuiti migliaia di manifestini poli- 
grafati, in alcuni dei quali si diceva, tra l’altro : 
« Mentre assistiamo alle imponenti spese per gli 
armamenti aggressivi, da vari mesi mangiamo un 
pane che in tempi prima del fascismo l'avrebbe 
rifiutato il vagabondo più affamato ». 

E solo una politica di pace, solo la libertà, infatti, 
darà al popolo italiano il suo pane. 

Aladino BIBOLOTTI 
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Il movimento di liberazione nazionale italiano 


nel 1848 negli scritti 


POLITICA ESTERA TEDESCA * 


Incitare i popoli gli uni contro gli altri, ser- 
virsi di un popolo per opprimerne un altro, e 
assicurare così il mantenimento del potere asso- 
luto : questa è stata sino ad ora l’arte e l’opera 
dei potentati e dei loro diplomatici. La Germa- 
nia si è particolarmente distinta a questo 
riguardo. Per non parlare che degli ultimi 
70 anni, la Germania ha fornito agli inglesi, per 
l’oro britannico, i suoi lanzichenecchi contro i 
nordamericani che combattevano per la loro 
indipendenza ; quando scoppiò la prima rivolu- 
zione francese, furono ancora una volta i tede- 
schi che, come una muta imbestialita, si lascia- 
rono incitare contro i francesi; furono i tedeschi 
che, con un brutale manifesto del duca di 
Braunschweig, minacciarono di radere al suolo 
Parigi sino all’ultima pietra, che si misero in 
combutta con gli aristocratici emigrati contro 
l’ordine nuovo in Francia, e che per questo si 
fecero pagare dall’Inghilterra, a titolo di sussidi. 
Quando gli olandesi ebbero, durante gli ultimi 
due secoli, una sola idea ragionevole, quella di 
metter fine al pazzo regime della Casa d’Orange, 
e di far del loro paese una repubblica, furono 
ancora una volta dei tedeschi che entrarono in 
scena come carnefici della libertà. La Svizzera 
può anch’essa contarla lunga sul buon vicinato 
dei tedeschi ; e l’Ungheria potrà solo lentamente 
rimeltersi dei danni che le ha causato l’Austria, 
la corte imperiale tedesca. Fino in (Grecia si 
sono inviate soldatesche tedesche, per assicurare 
al caro Ottone (1) il suo piccolo trono ; sino in 
Portogallo si sono spediti poliziotti tedeschi. E 
dopo il 1815, i Congressi, le spedizioni austriache 
a Napoli, a Torino, nella Romagna, la prigionia 
di Ypsilanti (2); la guerra di repressione della 
Francia contro la Spagna, voluta dalla Germa- 
nia; don Miguel (3), don Carlos (4), appoggiati 
dalla Germania — la reazione in Inghilterra, 
armata con truppe dell’Hannover, il Belgio spez- 
zettato e termidorizzato attraverso l’influenza 
tedesca, fin nel profondo della Russia dei tede- 


* Questo articolo, pubblicato nella Neue Rheinische 
Zeitung, 3 luglio 1848, n. 33, p. 1, senza firma, è cerla- 
mente dovuto alla penna di Marx o di Engels. 


(1) Ottone I (1815-1867), re di Grecia dal 1835 al 1862. 


(2) Alessandro Ypsilanti (1792-1828), generale russo, 
dal 1820 capo della eferia (società segreta greca) dei 
Filiki, dopo il fallimento dell’insurrezione greca del 1821, 
si rifugiò in Austria, dove fu arrestato 


(3) Don Maria Evaristo Miguel (1302-1866), pretendente 
al trono del Portogallo. 


(4) Don Carlos Maria Isidoro di Borbone (1788-1855), 
pretendente al trono di Spagna. 


di Marx e di Engels 


schi principali sostenitori del grande e dei pic- 
coli autocrati — tutta l’Europa inondata di Co- 
burghesi ! 


Con l’aiuto della soldatesca tedesca, messa a 
sacco e spezzettata la Polonia, assassinata Cra- 
covia. Con l’aiuto di denaro e di sangue tedesco, 
asservite ed esauste la Lombardia e Venezia; con 
l’aiuto medesimo, direttamente o indirettamente, 
soffocato in Italia con le baionette, coi patiboli, 
colle carceri e le galere ogni movimento di 
libertà. Il registro dei peccati è essai più lungo 
ancora ; chiudiamolo. 


La colpa delle bassezze compiute in altri 
paesi con l’aiuto della Germania non ricade sol- 
tanto sui governi, ma anche, per una grande 
parte, sul popolo tedesco stesso. Senza il suo 
accecamento, senza il suo servilismo, senza ia 
sua prontezza a servir da <« affabile » strumento 
nelle mani dei signori «per grazia di dio », il 
nome tedesco sarebbe meno odiato, maledetto, 
disprezzato all’estero, e i popoli oppressi dalla 
Germania sarebbero da tempo giunti ad uno 
stato normale di libero sviluppo. Ora, mentre i 
tedeschi scuotono il loro proprio giogo, bisogna 
che anche tutta la loro politica nei confronti del- 
l’estero sia mutata : altrimenti nei ceppi, nei 
quali teniamo incatenati popoli stranieri, noi 
incateneremo la nostra stessa giovane libertà, 
ancora appena intravista. La Germania si fa 
libera, nella misura in cui essa lascia liberi i 
popoli vicini. 

In realtà, comincia a far più chiaro. Le men- 
zogne ed i travisamenti della verità, così assì- 
duamente diffusi dagli antichi organi governa- 
tivi contro la Polonia e contro l’Italia, i tentativi 
di suscitare degli odî artificiali, i discorsi alto- 
sonanti sull’onore tedesco e sulla potenza tede- 
sca — la forza di queste formole magiche è 
spezzata. Solo là dove, dietro questi arabeschi 
patriottici, si nascondono degli interessi mate- 
riali, solo con una parte della grande borghesia 
che, con questo patriottismo ufficiale, fa degli 
affari — solo qui il patriottismo ufficiale riesce 
ancora a fare degli affari. Il partito reazionario 
conosce ed utilizza questo stato di fatto. Ma la 
grande massa delle classi medie .e della classe 
operaia comprende o sente nella libertà dei po- 
poli vicini la garanzia della propria libertà. La 
guerra dell’Austria contro l’indipendenza ita- 
liana, la guerra della Prussia contro la ricostitu- 
zione della Polonia — sono esse popolari ? o non 
è vero piuttosto che già sfumano le ultime fllu- 
sionì su queste «crociate » patriottiche ? Ma nè 
questa comprensione nè questo sentimento pos- 
sono bastare. Se il sangue e il denaro della Ger- 
mania non devono più esser sperperati, contro i 
suoi interessi, nell’oppressione di altre naziona- 
lità, bisogna che noi conquistiamo un vero 
governo di popolo; il vecchio edificio deve essere 
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spazzato via dalle fondamenta. Solo allora la 
politica insanguinata e vile del vecchio regime 
rimesso a nuovo potrà far posto alla politica 
internazionale della democrazia. Come volete 
agir democraticamente verso l’esterno, finchè la 
democrazia è imbavagliata all’interno ? Intanto 
tutto deve esser messo in opera, al di qua e al di 
lù delle Alpi, per preparare in (tutti i modi il 
regime deinrcratico. Gli italiani non lasciano 
mancar le dichiarazioni, dalle quali appaiono i 
loro sentimenti amichevoli nei confronti della 
Germania. Ricordiamo qui il Manifesto al po- 
polo tedesco del governo provvisorio di Milano 
edi numerosi articoli, concepiti nello stesso spi- 
rito, apparsi nella stampa italiana. Abbiamo ora 
dinanzi ai nostri occhi una nuova testimonianza 
di tali sentimenti, una lettera privata del con- 
siglio d’amministrazione del giornale L’Alba (5), 
che si pubblica a Firenze, alla redazione della 
Neue Rheinische Zeitung. Porta la data del 
20 giugno, e suona, tra l’altro, così : «...vi ringra- 
ziamo di tutto cuore della stima nella quale voi 
tenete la nostra povera Italia. Mentre vi assicu- 
riamo che tutti gli italiani sanno chi è che vera- 
mente lede e combatte la loro libertà, e che il 
loro mortale nemico non è il possente e magna- 
nimo popolo tedesco, ma il suo governo dispo- 
tico, ingiusto e crudele ; mentre vi assicuriamo 
che ogni vero italiano sospira il momento in cui, 
libero, potrà di nuovo tender la mano al fratello 
tedesco — che, una volta ristabiliti i suoi impre- 
scrittibili diritti, saprà difenderli e rispettarli 
egli stesso, e farli rispettare da tutti î suoi fra- 
telli ; mentre confermiamo la nostra fiducia nei 
principî, il cui sviluppo voi vi ponete per com- 
pito : ci firmiamo con asservanza 


i vostri devoti amici e fratelli 
(firm.) L. Alinari 


L’Alba è uno dei pochi giornali che rappre- 
sentano, in Italia, i principi decisamente demo- 
cratici. 


PROLETARIATO E LUMPENPROLETARIAT ** 


La Guardia mobile, che è reclutata per la mag- 
gior parte tra il Lumpenproletariat (proletariato 
di straccioni) parigino, si è già, grazie alla buona 
paga, trasformata, nel breve periodo della sua 
esistenza, in una guardia pretoriana di chi di 
volta in volta detiene in potere. Il proletariato 
degli straccioni organizzato ha dato battaglia al 
proletariato disorganizzato dei lavoratori. Esso 
si è posto, come era da aspettarsi, al servizio 
della borghesia, proprio come a Napoli i laz- 
zaroni si sono posti al servizio di Ferdinando... 


(5) Vedi lettera di Marx alla redazione de L’Alba, pub- 
blicata nel numero scorso della Rivista, e nota. 


‘** Dall’articolo di Engels « Il 25 giugno », Neue Rhei- 
nische Zeitung, 29 giugno 1848, n. 29, p. 1-2, che fa 
seguito ai due precedenti, di cui abbiamo pubblicati al- 
cuni estratti nel numero scorso della Rivista. 


Bruna ROZZI 


PER LA CONQUISTA 
DELLA GIOVENTU’ 


Non è da ova che il nostro Partito è costretto a 
constatare l’insufficienza dell’attenzione data dai 
compagni al problema della conquista delle masse 
giovanili, e la scarsezza dei risultati conseguiti in 
questo campo. I piccoli passi in avanti che si fanno 
non sono assolutamente ‘proporzionati alle possibi- 
lità di lavoro esistenti. 

Questo fatto è tanto più preoccupante se si pensa 
che da tre anni oramai l’Italia si trova in guerra, 
e che appunto delle giovani generazioni il fascismo 
ha fatto una delle basi fondamentali della sua poli- 
lica hitleriana di aggressioni e di rapina. 

Ci mancano forse gli argomenti per attrarre i 
giovani alla lotta contro la politica hitleriana del 
governo di Mussolini ? Forse la gioventù italiana ha 
oltenuto in questi ultimi anni dal fascismo qualche 
soddisfazione ai bisogni elementari di quella « vita 
decorosa > che le era stata demagogicamente pro- 
messa ? 

Al contrario : mai come oggi la gioventù italiana 
è stata sacrificala. Gli stessi reduci d’Africa che, 
secondo le tante promesse fatte loro nel passato, 
avrebbero dovuto essere i più favoriti, sono tuttora 
quasi tutti senza lavoro e senza avvenire, La sola 
prospeltiva che il fascismo ha loro offerto è stala 
quella, disonorante, di tornare in guerra quali mer- 
cenari nell’armata di Franco. 

Il numero dei giovani senza lavoro e senza pane, 
costretti a trascinare una vita inutile, nella miseria 
e nelle privazioni, continua ad aumentare tutti gli 
anni, Una occupazione, un lavoro qualsiasi sono 
divenuti, più che mai, un privilegio concesso solo 
sulla base di protezioni umilianti ; e i «favoriti > 
sono costrelti ad accettare come una fortuna i salari 
più miseri. 

In tutti i campi della vita giovanile, sono sfumate 
le promesse del «Largo ai giovani », si parla solo 
di « Credere, obbedire, combattere ». I Fasci giova- 
nili e tutte le altre organizzazioni della gioventù 
sono state sottoposte al rigoroso controllo del Par- 
tito fascista, hanno perduto persino quel minimo di 
«autonomia » di cui usufruivano nel passato. La 
disciplina fascista, brutale e meccanica, è ancora 
aggravata nei servizi premilitari ed in quelli dei 
campeggi e delle parate, ove vengono introdotti i 
più bestiali metodi hitleriani. 

Non sono certo gli argomenti che ci mancano per 
attrarre i giovani alla lotta e per insegnar loro, diri- 
gendoli, a difendere i propri interessi, Quali sono, 
allora, le cause della scarsezza dei risultati del 
nostro lavoro ? ; 

Tutti i compagni sono pronti a dichiarare che la 
conquista delle nuove generazioni è uno dei doveri 
più importanti del momento ; tutti trovano giusta 
la linea tracciata dal nostro Partito e così chiara- 
mente spiegata dal comp. Grieco nell’opuscolo 
«Largo ai giovani ». Ma i fatti ai quali ci troviamo 
di fronte ci costringono a chiederci francamente se 
i compagni danno realmente l’importanza dovuta a 
questo compito ; e si deve dire, del resto, che nem- 
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meno tutti i nostri quadri che più particolarmente 
si occupano di questo lavoro hanno compreso come 
si realizza, nella pratica, la nostra politica giovanile. 

Ci sembra molto significativo, a questo propo- 
sito, il seguente episodio, 


Una lettera « completa » 

In un gruppo di studenti giovanissimi (tutti avan- 
guardisti), era andato crescendo, negli ultimi tempi, 
il malcontento per le ingiustizie che si commettono 
ogni giorno nelle scuole contro la maggioranza dei 
giovani per favorire pochi figli di papà, per la 
disciplina sempre più brutale dei servizi premili- 
tari, per l’obbligo di partecipare alle parate, per il 
trattamento indegno da parte dei gerarchi e per gli 
epiteti ingiuriosi che essi largamente distribuiscono 
ai giovani. Inflenzati anche dalla stato d’animo d’in- 
certezza e di panico da cui sono presi in determi- 
nati momenti gli stessi fascisti adulti, preoccupati 
dalla politica di pirateria e di avventure di Musso- 
lini, questi giovani avevano cominciato a sentire 
talune esigenze di libertà, e dimostravano una certa 
curiosità di conoscere i benefici di cui la gioventù 
gode in un regime democratico. 

Un nostro compagno che si trova all’estero, com- 
paesano ed amico d’infanzia di questi giovani stu- 
denti, venuto a conoscenza delle tendenze che si 
manifestavano in mezzo a loro, si preoccupa giusta- 
mente di favorirne lo sviluppo. Egli invia a questi 
studenti una lettera, che anche altri compagni leg- 
gono e trovano buona. 

Quali sono gli argomenti trattati nella lettera del 
compagno ? 

1) Il problema della libertà e della democrazia, 
ì benefici politici che esse rappresentano per i 
popoli che ne usufruiscono. 

2) L’attaccamento degli antifascisti al loro paese, 
e la loro amicizia per la gioventù. 

3) L’intervento fascista in Ispagna e il fatto che 
Hitler ne raccoglie i massimi benefici. 

4) Il malcontento dei legionari fascisti in Ispa- 
gna, e la probabilità di una sconfitta fascista. 

5) Il servilismo di Mussolini nei confronti ‘di 
Hitler, e i danni che ne risente VItalia. 

La lettera invitava infine questi giovani a lottare, 
come rappresentanti della nazione di domani, per 
la libertà, per la giustizia, contro la politica hitle- 
riana di Mussolini. 


Risultati negativi 


Ecco l’essenziale delle risposte inviate al nostro 
compagno da quei giovani : 

« Tu hai perduto il senno. — La fortuna d’Italia 
è affidata al fascismo. — La dottrina fascista ha 
in noi basi solide e non si schianta al primo colpo 
di vento. — Noi non rinnegheremo mai le nostre 
idee, se non con convinzione. — I francesi sono 
più ricchi di noi, hanno più libertà, ma non hanno 
la pace politica. La loro libertà permette gli scio- 
peri, la loro ricchezza favorisce la dissoluzione. — 
Fra italiani e francesi i più forti siamo noi: a che 
serve allora la loro libertà e la loro ricchezza ? » 

Queste risposte hanno un po’ meravigliato il nostro 
compagno, il quale non ha compreso, lì per lì, che 
la ragione di questa reazione dei giovani doveva 
essere ricercata, tra l’altro, proprio nel carattere 
stesso della lettera che egli aveva inviato loro. 


LO STATO OPERAIO 


RS cu. GI, cenere, pe, 


Lasciamo da parte per un momento la sostanza 
dei vari problemi trattati : è chiaro, comunque, che 
la quantità e la varietà stessa degli argomenti svolti 
nella lettera ha nociuto alla loro efficacia, giacchè 
nessuno di essi ha potuto essere ben sviluppato e 
chiarito. Aggiungiamo inoltre che la lettera ha per- 
duto tutto il contenuto giovanile che il compagno 
si era sforzato di darle, in quanto tutti questi pro- 
blemi sono stati trattati da un punto di vista netta- 
mente e strettamente politico, di politica generale. 

Il nostro compagno non ha capito, insomma, 
come si deve applicare, nella pratica, la nostra 
politica giovanile, tenendo particolarmente conto 
degli stati d’animo così vari e complessi della gio- 
ventù influenzata dal fascismo. La sua lettera dimo- 
stra, inoltre, che il nostro compagno non è riuscito 
ancora a liberarsi da un certo settarismo, che lo 
spinge a pensare che si possano sempre, di primo 
acchito, conquistare all’antifascismo dei giovani 
fortemente influenzati dal fascismo, e che solo 
in un secondo tempo si ponga il problema di portarli 
alla lotta. 

E’ necessario che tutti i nostri compagni si fac- 
ciano un’idea precisa dela «educazione » che il 
fascismo dà alla gioventù. Il fascismo ha cercato di 
creare tutte le condizioni per fare, della gioventù, 
uno strumento docile e sicuro per le sue guerre di 
brigantaggio. Esso ha messo in opera ogni mezzo 
per cercar d’impedire che la gioventù trovi le vere 
cause del disagio che pesa sulla vita della nazione. 
Esso fa ogni sforzo per trasformare ìl giusto mal- 
contento dei giovani, che aspirano ad una vita 
migliore, in un odio cieco contro quelle che esso 
chiama le «nazioni ricche », e che esso cerca di 
presentare come responsabili della miseria in cui i 
grandi capitalisti, il fascismo, mantengono il popolo 
italiano. 

Ma per far tutto questo, il fascismo è costretto 
anche a ricorrere alle promesse, alla demagogia, 
che molti giovani prendono sul serio. E’ per questo 
che lo stato d’animo dei giovani è spesso contrad- 
dittorio e complesso ; se da un lato essi sono for- 
temente influenzati dal fascismo, dall’altro, e specie 
in certi momenti particolari, essi sono fortemente 
malcontenti, constatando quanto le ingiustizie ed 
i soprusi che essi ogni giorno subiscono siano In 
contrasto con le promesse cento volte ripetute, con 
le affermazioni demagogiche sulla « più alta giusti- 
zia sociale », sul «largo ai giovani» ecc. che essi 
hanno sentito ripetere dai gerarchi fascisti, 

Spesso, così, dei gruppi di giovani anche forte- 


mente influenzati dal fascismo intravedono la neces- ‘ 


sità di una maggiore libertà di organizzazione, della 
libertà di criticare e di condannare le malefatte dei 
gerarchi, della libertà di discussione, ecc. 

E’ vero che queste aspirazioni spesso sono ancora 
timide, non escono dall’ambito della vita giornaliera. 
Ma il fascismo sa molte bene quale importanza esse 
abbiano ; e tutte le volte che queste aspirazioni 
cominciano a generalizzarsi, a prendere forme pil 
precise, facendosi perfino strada sulla stampa gio- 
vanile fascista, il fascismo ha tentato di soffocarle 
con provvedimenti organizzativi e polizieschi. 

Occorre che tutti gli antifascisti comprendano 
che per condurre alla lotta progressiva i giovani 
influenzati dal fascismo non basta (e non bisogna) 
far loro la predica, ripetendo loro ad ogni momento 
che sono ingannati, che tutto ciò che essi credono 
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è falso ; ma bisogna convincerle coi fatti, sulla base 
delîa loro stessa esperienza. 

Dice giustamente il comp. Grieco nel suo opuscolo 
«Largo ai giovani» : «La gioventù vuo] fare ia 
propria esperienza, vuole rivedere, criticare tutto 
al lume della esperienza propria e del suo tempo : 
non accetta i principi indiscutibili, ride dei canoni, 
dei dogmi, delle direttrici di marcia che si vogliono 
loro imporre, vuole CREDERE alla verità che essa 
è stata capace di riconfermare (ma questa ricon- 
ferma è indispensabile) ; vuole OBBEDIRE nel qua- 
dro di una disciplina cosciente, liberamente accet- 
tata; vuole COMBATTERE (e la gioventù ama il 
combattimento) per una causa che le dia il mezzo 
di essere qualche cosa, che elevi le condizioni di 
tutto il popolo e non di una sola parte di esso; 
accetta la gerarchia dei valori, quando la unità di 
misura dei valori sia ben stabilita ed impiegata 
nella misurazione di tutti gli uomini.» 


Cosa bisognava dire nella lettera ? 


L’esempio che abbiamo portato dimostra che 
molti dei nostri compagni non solo non svolgono 
alcuna azione tendente a suscitare delle aspirazioni 
progressive nei giovani, ma non trovano neppure 
la via adatta per incoraggiare lo sviluppo di queste 
aspirazioni in quei giovani in cui esse sono sorte 
«spontaneamente ». Al gruppo di quei giovani stu- 
denti, che chi sa con quali e quanti sforzi erano 
arrivati a trovare uno spiraglio di luce, noi abbiamo 
spalancato in malo modo e bruscamente una fine- 
stra : l’effetto è stato catastrofico poichè, spaventati, 
essi si sono ritirati ancora nel buio. 

Come avrebbe dovuto essere compilata la lettera, 
per poter avere un’efficacia su questi giovani ? 

Occorreva occuparsi, innanzi tutto, delle loro que- 
stioni concrete, delle loro rivendicazioni di stu- 
denti, attraverso le quali appena cominciava a espri- 
mersi il loro malcontento. Bisognava dare prova 
di una larga comprensione dei loro bisogni, e indi- 
care loro il modo di agire legalmente per ottenere 
ragione contro le ingiustizie da cui essi si sentono 
colpiti. 

Si doveva, in secondo luogo, trattare il problema 
della libertà non tanto da un punto di vista poli- 
tico generale, ma soprattutto dal punto di vista dei 
benefici economici e culturali che dalla libertà 
ritraggono le masse giovanili, e studentesche in 
particolare. Era questo, del resto, quel che i giovani 
studenti soprattutto avevano chiesto. In una seconda 
o in una terza lettera, si sarebbe potuto mettere in 
discussione qualche problema più generale : la poli- 
tica hitleriana di Mussolini e di Ciano, i milioni 
spesi per la visita di Hitler, e così via. E giacchè 
c'è — ‘0 perlomeno c’era — la possibilità di mante- 
nere la corrispondenza con questi giovani, col tempo 
e senza fretta si sarebbe potuto — senza mai stac- 
carci dalla realtà dei loro bisogni economici, cultu- 
rali, sportivi, tenendo sempre conto della comples- 
sità del loro stato d’animo di giovani fascisti che 
ritengono ancora che fascismo significhi progresso 
e forza — portarli alla comprensione dei nostri 
giusti argomenti. 

I rilievi che abbiamo fatto al nostro compagno 
a proposito di questa lettera interessano certamente 
tutti i nostri quadri, che spesso commettono simili 
errori di impostazione nel loro lavoro giovanile. 


L’errore deriva dal presupposto errato che ?’in- 
fluenza fascista sia sempre, anche nei giovani, asso- 
lutamente superficiale ; e questo presupposto errato 
porta spesso i nostri compagni a voler condurre alla 
lotta e conquistare ideologicamente questi giovani 
con argomenti non corrispondenti al loro attuale 
orientamento ed al loro livello politico. 

Occorre mettere immediatamente riparo a queste 
nostre debolezze. I nostri compagni debbono irnpa- 
rare a riconoscere i sentimenti spesso sani e pro- 
gressisti da cui i giovani sono animati, devono 
vivere la loro vita nelle organizzazioni che essi 
frequentano. Solo così essi potranno conoscere i 
bisogni reali, le rivendicazioni più immediate dei 
giovani, potranno imparare a condurli alla lotta 
per rivendicazioni che appaiano loro realizzabili, 
impostando la lotta sul terreno legale; potranno 
contribuire a orientare ed a sviluppare, tra la gio- 
ventù, le correnti e le aspirazioni progressiste, le 
correnti di opposizione alla politica hitleriana del 
fascismo. E solo attraverso la propria esperienza 
di lotte, sia pure per rivendicazioni assai limitate, 
i giovani influenzati dal fascismo, come massa, 
saranno posti in grado di assimilare i nostri argo- 
menti ‘apertamente politici; potranno arrivare a 
condannare «con convinzione » (come scriveva uno 
dei giovani studenti), con piena cognizione di causa, 
la « dottrina » fascista, che è la «dottrina » degli 
elementi più reazionari, più sciovinisti, più guer- 
rafondai del capitale finanziario. 


| Note sulla miseria] 


Quel che costa la guerra 


Abbiamo riprodotto, in uno degli ultimi numeri 
della Rivista (1), alcuni dati sugli scandalosi sovra- 
profitti dei grandi pescecani della guerra e dell’au- 
tarchia. I dividendi distribuiti agli azionisti di dieci 
grandi trust italiani sono aumentati da 354 milioni 
nel 1934 e ben 521 milioni nel 1937. Ma i dividendi 
distribuiti non costituiscono, in realtà, che una 
piccola parte dei sovraprofitti effettivamente rea- 
lizzati dai pescecani della guerra e dell’autarchia. 
Così ad esempio la società Montecatini del pesce- 
cane Donegani, oltre a distribuire ai suoi grandi 
azionisti, dal 1934 al 1937, 326 milioni di dividendi, 
ha accumulato nello stesso periodo, sotto forme 
diverse (riserve, azioni gratuite, ecc.) due miliardi 
complessivi di profitti, quadruplicando così il suo 
capitale iniziale. E come al pescecane Donegani, 
anche agli altri pescecani Volpi, Pirelli, Benni, 
Agnelli, Borletti, ecc. la politica della guerra e della 
cosidetta autarchia ha fruttato centinaia di milioni 
e miliardi di profitti. 

Quale è stata, per le grandi masse del nostro 
popolo, la contropartita dei sovraprofitti di guerra 
dei pescecani della guerra e dell’autarchia ? Non 
parliamo qui dei morti in Abissinia ed in Ispagna, 
non parliamo della vergogna di cui il governo fasci- 
sta ha coperto il nostro Paese, trascinandolo all’ag- 
gressione contro popoli che giustamente lottano per 
la Joro libertà e per la loro indipendenza nazionale; 
non parliamo della stato fallimentare a cui la poli- 
tica di guerra del fascismo ha ridotto le finanze 
italiane. Ma quali sono stati, per il popolo italiano, 
i risultati di queste vergogne e di questi sacrifici? 


" (1) Stato Operaio, n. 7, 15 aprile 1938, pag. 116. 
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Chi, all'infuori dei profittatori della guerra e dell’au- 
tarchia, ha conquistato quel «posto al sole», col 
miraggio del quale il governo fascista è riuscito & 
trascinare tanti italiani alle sue imprese di aggres- 
sione e di guerra ? 

Poche cifre, che ricaviamo esclusivamente dalle 
pubblicazioni ufficiali fasciste (Bollettino mensile 
dell’Istituto centrale di statistica), varranno a dare 
una risposta a questi interrogativi che tanti italiani 
oggi si pongono. 


Fascismo è miseria 


Della « povertà » dell’Italia il fascismo ha molte 
volte parlato. E’ questo, anzi, uno dei pretesti prin- 
cipali che esso ha invocato per trascinare il nostro 
popolo di guerra in guerra. E’ veramente « povera > 
l’Italia ? 

Vi sono, evidentemente, italiani e italiani. Anche 
prima di realizzare i sovraprofitti di guerra scan- 
dalosi di cui sopra abbiamo parlato, non erano certo 
« poveri » i Volpi, i Donegani, i Pirelli, i Benni, gli 
Agnelli; e neppure erano «poveri» i Pavoncelli, 
i Torlonia € gli altri latifondisti, proprietari di die- 


cine di migliaia di ettari ciascuno. Ma già prima 
della guerra di Abissinia e di Spagna poveri erano 
gli operai ed i contadini italiani, del cui lavoro 
vivono i grandi capitalisti ed i grandi proprietari 
di terre. Povere e miserabili erano già le grandi 
masse del nostro popolo, non perché l’Italia sia un 
paese povero, che non offra sufficienti risorse al 
nostro popolo, ma perchè in Italia, più grave che 
altrove, pesa sulle grandi masse il giogo dell’oppres- 
sione e dello sfruttamento dei capitalisti e dei pro- 
prietari di terre; perchè il fascismo, privando le 
masse del nostro popolo di tutti quei diritti che 
esso era riuscito a conquistarsi in un secolo di lotte, 
ha permesso ai grandi capitalisti ed ai grandi pro- 
prietari fondiari di aggravare ancora lo sfrutta- 
mento e l'oppressione del popolo, di arricchirsi 
ancora più sfacciatamente derubando il popolo dei 
frutti del suo lavoro. 

Quanto il fascismo avesse, già prima delle guerre 
di Abissinia e di Spagna, peggiorate le condizioni 
di vita delle grandi masse del nostro popolo, lo 
mostrano con chiarezza le cifre seguenti (dati uffi- 
ciali) sul consumo medio di alcune derrate alimen- 
tari nel 1934 in confronto al 1910-14. 


CONSUMI ALIMENTARI 


ie Media del consumo Consumo Diminuzione del consumo 
Consumo di 4 nel 1910-14 nel 1934 dal 1910-14 al 1934 
Farina di frumento ....@. kg. 117 85 28 % 
Farina di granturco ...... kg. 44 28 37 % 
Vino stata: iridata iÈ 115 80 31 % 


Per altre derrate di consumo popolare, non esi- 
stono dati che permettano di determinare la dimi- 
nuzione dei consumo medio in confronto idell’ante- 


guerra; ma anche dal periodo 1926-30 al 1934 la 
diminuzione del consumo di queste derrate è molto 
sensibile. 


CONSUMI ALIMENTARI 
Media del consumo Consumo Diminuzione del consumo 


Consumo di nel 1926-30 nel 1934 dal 1926-30 al 1934 
Zucchero prora kg. 125 85 34 % 
Carne e kg. Le 15 22 % 


Dopo l’avvento al potere del fascismo, dunque, 
mentre i grandi pescecani accumulavano grandi for- 
tune, le grandi masse del popolo italiano si son 
viste ridotte a consumare sempre meno carne, sem- 
pre meno zucchero, sempre meno pane. 


Chi paga la guerra 


Ma con la fondazione dello « Stato corporativo », 
con l’impresa abissina, secondo le affermazioni de- 
magogiche dei gerarchi, si sarebbe dovuta inaugu- 
rare una nuova era di « giustizia sociale », si sareb- 
bero dovute «raccorciare le distanze ». 


Cosa è avvenuto in realtà ? 

Degli scandalosi sovraprofitti di guerra dei grardì 
pescecani abbiamo già detto. Ma hanno avuto, 
almeno, le grandi masse del popolo italiano, un po' 
più da mangiare ? Hanno riconquistato, almeno, un 
po’ di quel pane, di quella carne, di quello zucchero 
che dodici anni di oppressione fascista avevano 
sottratto al loro consumo ? 


E’ precisamente il contrario che è vero. La guerra 
in Abissinia ed in Ispagna ha portato al popolo ita- 
liano nuovi lutti e nuova miseria. Benchè, nel 1934, 
la crisi economica mondiale fosse già uscita dalla 
sua fase più acuta, le masse italiane hanno visto, 
dopo di allora, farsi ancor più grave lo sfrutta- 
mento. Con l'aumento del costo della vita, gli ope- 
rai hanno visto ancora diminuire la capacità di 
acquisto dei loro salari. Tutti gli strati popolari son 
stati gravemente colpiti dalla guerra, sono stati co- 
stretti a diminuire ancora i loro consumi, benchè 
questi fossero già, nel 1934, ridotti ad un livello estre- 
mamente basso. E’ col pane, con la carne, con lo 
zucchero sottratto al consumo delle masse popolari 


che il fascismo ha pagato (ed ha appena cominciato 
a pagare !) le spese delle guerre d’Abissinia e di 
Spagna ; è col pane, con la carne, con lo zucchero 
sottratto al consumo delle masse popolari che son 
stati pagati gli scandalosi sovraprofitti dei grandi 
pescecani della guerra e dell'autarchia. 


La diminuzione dei consumi 


Vediamo, ad esempio, quale sia stata, in conse- 
guenza della gucrra, la riduzione dei consumi ali- 
mentari a Milano, la più grande città industriale 
d’Italia. Fatta eguale a 100 la quantità di generi 
alimentari consumata a Milano nel gennaio 1934, la 
riduzione dei consumi negli anni successivi è 
espressa dalle cifre seguenti : 


CONSUMI ALIMENTARI A MILANO 


Gennalost9d4 one enne 100 
GENDNAIONIGZO Ta tenete 79 
Gennalo1937 te 78 
Gennaio 193 S Chen 72 
Maggio 1998 pae 69 


Dal gennaio 1934 al maggio 1938, dunque, in con- 
seguenza della guerra, le masse popolari milanesì 
hanno dovuto, in media, diminuire i loro consumi 
di un altro 31 %! 


Ma non è solo a Milano che la guerra ha costretto 
le masse popolari a diminuire ulteriormente i loro 
consumi alimentari. Si consideri, ad esempio, que- 
st'altra statistica dei consumi alimentari nelle città 
capoluogo di provincia (si tratta sempre, lo ripe- 
tiamo, di dati ricavati dalle fonti ufficiali fasciste). 
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CONSUMI ALIMENTARI 
NEI CAPOLUOGHI DI PROVINCIA 


Consumo di 1935 1937 
Carne bovina e suina .. q. 3.643.364 3.172.198 
Rescewnsalato hag » 227.545 235.629 
Carne equina .......... » 134.569 138.744 


Come si vede, mentre diminuisce fortemente il 
consumo di carni bovine e suine, aumenta legger- 
mente quello delle carni equine e del pesce salato ; 
le masse popolari immiserite devono abbandonare 
il consumo degli alimenti più cari, e sostituirli con 
alimenti più a buon mercato ma meno nutrienti. 
Mentre la guerra, così, costringe le masse popolarì 
a peggiorare la qualità della loro nutrizione, pochi 
pescecani aumentano scandalosamente i loro con- 
sumi di lusso, come risulta dalla statistica seguente : 

CONSUMI DI LUSSO 
‘NEI CAPOLUOGHI DI PROVINCIA 


Acquisti di 1935 1937 
Biscotti e pasticceria fine .. 159.477 180.017 
Pellteceria!finegotetontfiosae 1.898 1.969 


Guerra è miseria 


Mentre i pescecani e le loro signore sgranocchiano 
pasticcini e si coprono di ricche pellicce, le masse 
popolari devono intanto ridurre non soltanto i loro 
consumi alimentari, ma anche i loro acquisti di 
vestiti, di calzature, ecc. L’indice ufficiale della 
vendita di oggetti di abbigliamento ci dà, ad esem- 
pio, un’idea della riduzione di questi importanti 


consumi. 
VENDITA DI OGGFTTI DI ABBIGLIAMENTO 


Gennaio 1936 ............ 100 
Gemnaior1937(G=--Saterat 86 
Genngio,1998 1; nre 82 


Dal gennaio 1936 al gennaio 1938, dunque, la 
vendita di oggetti di abbigliamento è diminuita del 
18 % ; ma si rifletta che nel gennaio 1936 si era 
nel pieno delle sanzioni, e che il consumo di oggetti 
di abbigliamento era già fortemente diminuito ; la 
diminuzione del consumo di oggetti di abbiglia- 
mento risulterebbe assai maggiore, se si potesse fare 
il paragone col gennaio 1934. 

Non soltanto la quantità degli oggetti di abbiglia- 
mento che le masse popolari hanno potuto acqui- 
stare è fortemente diminuita, ma anche la qualità 
dei prodotti è fortemente peggiorata. Nel 1934, ad 
esempio, la lana ed il cotone puri costituivano 
l’ 82 % dei tessuti venduti in Italia ; nel 1937, que- 
sta percentuale era già ridotta al 56 % ; e lo stesso 
fenomeno si verifica, più o meno, per tutti gli altri 
prodotti, a cominciare dal pane. 

Non ci soffermiano sul peggioramento delle con- 
dizioni di vita delle grandi masse popolari in altri 
campi, come in quello delle abitazioni. Basti dire, 
a questo proposito, che il numero ‘dei nuovi appar- 
tamenti costruiti in Italia è sceso da 44.932 nel 1934 
a soli 21.550 nel 1937. Ma vogliamo accennare ancora 
ad altre conseguenze più generali e disastrose della 
guerra sulla vita del popolo italiano. 

Milioni di italiani devono ricorrere al Monte di 
Pietà per cercar di riuscire a tirare avanti sino alla 
fine dell’anno. Colla guerra, il numero dei pegni esi- 
stenti presso i Monti di Pietà è fortemente cresciuto. 

PEGNI ESISTENTI PRESSO 
I MONTI DI PIETA’ 


Anno Numero Valore 
e nei 2.422.224 294.000.000 
1937 (0...) 2.566.031 430.000.000 


Stretti dal bisogno, i lavoratori immiseriti devono 
spesso ricorrere non soltanto ai Monti di Pietà, ma 
anche ai privati usurai : il numero dei pegni esi- 
stenti presso di essi sale a 405.607 nel luglio 1936, 
a 430.114 nel luglio 1937... 


Tre anni di guerra.., 


Per pochi pescecani, sovraprof*ti scandalosi, pel- 
licce e pasticcini ; per le grandi masse del popolo, 
l’usura, la denutrizione, l’abbigliamento insufficiente 
e di cattiva qualità, cattive abitazioni : ecco il con- 
trasto che tre anni di guerra in Abissinia e in Ispa- 
gna son venuti di anno in anno aggravando, È 
cresce, con la miseria, la criminalità. Nei primi 
nove mesi del 1935, erano stati denunciati in Itali 
879.212 reati; nel periodo corrispondente del 1937, 
i reati denunciati salgono a 1.063.991. Crescono par- 
ticolarmente i reati più gravi, i delitti veri e propri : 
da 382.468 nel 1935 (primi nove mesi) a 456.740 nel 
periodo corrispondente del 1937; e specialmente 
notevole è l’aumento dei furti (da 162.399 a 205.885), 
il reato tipico della miseria. 

Cresce ancora, con la miseria, la mortalità, men- 
tre diminuiscono le nascite. Quando il fascismo 
andò al poterg, nel 1922, nascevano in Italia 31 bam- 
bini ogni 1.000 abitanti; nel 1934, questa propor- 
zione era già precipitata al 23,4 per mille ; nel 1937, 
essa è scesa ancora al 22,9 per mille. Altro che poli- 
tica demografica ! Colla miseria, la popolazione ita- 
liana deperisce rapidamente, in senso quantitativo e 
qualitativo : tanto più che cresce, con la guerra e 
con la miseria, la mortalità. Nel 1934, la propor- 
zione della mortalità fu di 13,3 per ogni mille abi- 
tanti; nel 1937 essa è salita al 14,2 per mille ; nei 
primi 5 mesi del 1938 essa è salita ancora al 15,1 
per mille. 

Ma queste cifre acquistano tutto il loro tragico 
significato solo se ricerchiamo più a fondo quali 
sono le cause principali di questo aumento della 
mortalità. Ecco un quadro lugubre e significativo : 


PERCHE’ CRESCE LA MORTALITA’ IN ITALIA 


Causa 1934 1937 
Debolezza congenita ....... 29.308 31.774 
Tifo, influenza eec.... x...» 13.145 17.251 
Bronchiti, polmoniti ecc. 144.825 162.266 
Avvelenamenti cronici ...... 7.337 8.259 
DINI Ae ann 1.563 1.895 


Sono queste, dunque, le cause principali dell’au- 
mento della mortalità in Italia in questo periodo. 
Cresce, con la miseria, il numero dei morti per de- 
bolezza congenita. Le epidemie di tifo, di influenza 
ecc. trovano un terreno propizio alla loro diffu- 
sione in una popolazione sempre più denutrita ; le 
condizioni sempre peggiori della nutrizione e del- 
l'abbigliamento facilitano la diffusione delle bron- 
chiti, delle polmoniti ecc., che hanno più spesso un 
esito letale ; fra gli operai delle industrie chimiche, 
delle fabbriche di rayon, fra i tipografi ecc., sempre 
meno protetti contro i pericoli della loro profes- 
sione, cresce il numero dei casi di morte per avve- 
lenamenti cronici ; e cresce, infine, colla miseria e 
col diffondersi della prostituzione, il numero dei 
morti per sifilide... 

Tale ci appare, scorrendo rapidamente le pagine 
del Bolletino ufficiale di statistica, il tragico quadro 
delle conseguenze di tre anni di guerra per il popolo 
italiano. Mentre un pugno di parassiti ingrassa sulla 
guerra e sulla miseria, per le grandi masse degli 
uomini e delle donne del nostro popolo è solo nei 
cimiteri, nelle botteghe degli usurai, negli ospedali, 
nelle prigioni, nelle case di prostituzione che la 
guerra fascista conquista «un posto al sole », L’al- 
tro « posto al sole », il « posto al sole» nella pro- 
sperità e nel lavoro fecondo, nelle officine e sui 
campi d’Italia, non si conquista in rovinose guerre 
di aggressione e di rapina, ma solo nella lotta unita 
di tutto il popolo contro il regime della guerra, dello 
sfruttamento, dell’oppressione. 

e.0sì 
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Vita del Partito 


Una strana lettera alla 
Segreteria del partito 


In questi ultimi anni sono venuti a noi molti gio- 
vani intellettuali che si sono messi a lavorare con 
entusiasmo nelle file del nostro Partito. Ottimo sin- 
tomo ! Fra di essi ci sono dei compagni eccellenti, 
che si vanno formando nella lotta come comunisti, 
come membri del Partito. 

Ma ce ne sono altri — in Italia e fuori — che, 
forse, troppo presto noi ci siamo affrettati a consi- 
derare come comunisti, e che certamente troppo 
presto (e senza un esame sufficientemente appro- 
fondito della loro personalità politica) abbiamo chia- 
mato a posti di lavoro e di responsabilità per i quali 
non erano nè maturi (per quanto concerne il loro 
spirito di Partito), nè ideologicamente preparati ; 
e questo ha portato parecchi inconvenienti nel no- 
stro lavoro di Partito. 

Oggi, per esempio, il comp. G. ci scrive una let- 
tera che ci fa molto pensare, e che ci dimostra come 
noi dobbiamo fare molta attenzione ed esercitare 
cento controlli prima di deciderci a considerare 
membro del Partito e, particolarmente, rivoluziona- 
rio professionale, un giovane intellettuale staccato 
dalle masse, privo di qualsiasi contatto con la classe 
operaia, di quasiasi esperienza di lotta, che è venuto 
a noi da pochi anni con la intenzione — sia pure 
sincera — di farla finita con la vita del giovanotto 
di buona famiglia. E’ il caso del comp. G., che per 
un certo tempo ha lavorato accanto a noi, al centro 
di un’organizzazione di massa da noi diretta, e che 
oggi — da questi e da parecchi altri segni — non ci 
appare più un membro del Partito che offra garan- 
zie. Tanto meglio se quanto stiamo per dirgli varrà 
a educarlo e ad avvicinarlo al Partito, anzichè a 
respingerlo ! 

Mette conto di dare pubblicità alla lettera che que- 
sto compagno ha inviato alla Segreteria del Partito ? 
Ci pafe di sì; primo, perchè la lettera risponde ad 
un articolo di Stato Operaio ; secondo, perchè la 
risposta che noi daremo al comp. G. potrà essere 
utile a molti ; terzo, perchè, anche se non abbiamo 
oggi sottomano altri casi così seri come questo del 
comp. G., il caso del comp. G. non ci sembra, ‘dis- 
graziatamente, del tutto isolato, 


Una lettera e un'esperienza 


Il comp. G. — sulla base delle proprie esperienze, 
dunque, ci scrive una lettera a proposito dell’Edi- 
toriale di Stato Operaio a firma «La Segreteria del 
Partito » (v. lo Stato Operaio, 15 gennaio 1938). 

Ottimamente, se l’esperienza che il comp. G. vor- 
rebbe comunicare a tutto il Partito fosse positiva : 
dlisgraziatamente, si tratta di una esperienza terri- 
bilmente negativa, che completamente a torto egli 
vorrebbe contrapporre alle direttive date su questa 
questione dal Centro del nostro Partito. Il comp. G., 
in fondo, non è convinto della giustezza dell’articolo 
in questione. Egli scrive che, in primo luogo, 


«anche se noi avessimo inviato lo Zanatta a Bru- 
xelles e lo avessimo fatto parlare, il danno sarebbe 
stato relativo », perchè «non gli sarebbero stati 
affidati per questo solo fatto degli incarichi deli- 
cati ». L'articolo di Stato Operaio non direbbe — 
scrive il comp. G. — che «Lenin cita il caso Mali- 
nowski precisamente per dimostrare che il Partito 
Comunista Russo non indietreggiava all'occorrenza 
neppure nel caso di doversi servire di un provoca- 
tore». Scrive G. che Lenin avrebbe detto che 
« tirate le somme, fu più il bene che il male fatto 
da Malinowski, e per questo lo si lasciò volutamente 
nel Partito ». 

« Dall’articolo della Segreteria del Partito — 
scrive ancora G. — pare si debba desumere che 
non si possono assolutamente utilizzare i provoca- 
tori.» Questa posizione sembra al comp. G. 
« .. troppo categorica e perciò antidialettica ». Per- 
chè non si potrebbero talvolta utilizzare nel lavoro 
di Partito anche dei provocatori — si domanda G. 
— purchè si tratti di lavoro di massa ? G. pensa 
che i provocatori si possano e si debbano utilizzare 
nel lavoro di Partito e — ahimé — quel che è più 
cocente (non tanto per lui, quanto per noi) è che si 
richiama alla sua esperienza di lavoro in certi orga- 
nismi nei quali —- secondo lui — questo « princi- 
pio » sarebbe stato seguito. 

Evidentemente il comp. G. esagera. Altrimenti ci 
sarebbe da mettersi le mani nei capelli. Evidente- 
mente le cose non stanno, nemmeno in queste orga- 
nizzazioni (che sono delle organizzazioni di massa 
dirette da comunisti) così come il comp. G. vorebbe 
far credere. 

Nondimeno non bisogna nascondersi la gravità 
del fatto che il comp. G., lavorando al centro di 
queste organizzazioni, non solo non è stato educato 
alla vigilanza bolscevica, ma è arrivato perfino a 
farsi l'opinione che si possono benissimo utilizzare 
dei provocatori in un lavoro di massa ; e che questo 
è un metodo buono, che egli ancora oggi si ostina 
a difendere, contro i principi più elementari del 
lavoro comunista, contro gli insegnamenti del comp. 
Stalin nei suoi discorsi del marzo 1937, contro le 
direttive dell’Internazionale Comunista e del nostro 
Partito. 

Narrando della sua esperienza, scrive il comp. 
G.: «Noi... utilizzavamo anche elementi che non 
erano sicuri al cento per cento, che potevano cioè, 
anche essere a contatto con la provocazione o che 
avrebbero potuto mostrarsi deboli se arrestati (per- 
chè nel passato avevano già dato prova di qualche 
debolezza). Un elemento di M... ad esempio aveva 
già fatto domanda di. grazia, ma ci aveva fatto sa- 
pere che era disposto ancora a lavorare con noi, 
Che gli abbiamo risposto ? Che per lavorare c’era 
posto per tutti e che poteva benissimo fare un lavoro 
di massa secondo le direttive impartitegli comuni- 
candocene i risultati. Gli abbiamo anche dato un 
indirizzo e non credo che facendo ciò ci si sia sba- 
gliati. » 

Ebbene il compagno G. invece, ha completamente 
Sbagliato e sbaglia tuttora, e hanno sbagliato grave- 
mente con lui i compagni di questa organizzazione, 
i quali hanno permesso a questo scervellato di in- 
viare all’interno una simile direttiva e un indirizzo 
riservato per la corrispondenza con l’estero, Se tutti 
quelli con cui l'elemento di M. è venuto in contatto 
per il suo lavoro verranno arrestati per la debolezza 
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o il tradimento del tipo in questione, di chi sarà Ja 
cesponsabilità? Non è vero che per lavorare c’è 
posto per tulti. Per le spie e per i provocatori non 
‘c'è posto e non c’è nemmeno posto per quelli che 
senza cadere nella. provocazione vera e propria 
hanno gia capitolato di fronte al nemico. Se si fa 
lavorare gente di questo tipo, presto o tardi, cote- 
storo lavoreranno per la polizia. Dare a cotestoro la 
benchè minima possibilità di avvicinare degli anti- 
fascisti al fine di farli poi cadere nelle mani del 
nemico non è soltanto una leggerezza, ma è un cri- 
‘mine. 


Un'esperienza ‘ preziosa ” 

Ma la «preziosa » esperienza del compagno G. 
non si limita a questo, G. tira fuori un secondo 
‘esempio del suo lavoro passato, il quale, se fosse 
possibile, è ancora peggiore del primo. Racconta il 
«compagno G. che alla Conferenza Internazionale per 
la Spagna, nel corso del suo lavoro fece casualmente 
«conoscenza con un giornalista trotskista, il quale gli 
chiese degli articoli per la stampa social-democra- 
tica dei paesi scandinavi sulla reazione fascista in 
Italia. Racconta G. che egli non sapeva all’inizio che 
‘sì trattava di un giornalista trotskista, ma — scrive 
— «anche dopo avere saputo che era un trotskista 
ed un perfetto mascalzone, io ero del parere che si 
dovesse utilizzare questo tipo servendoci di esso ». 


Il compagno G. è dunque del parere che i trot- 
‘skisti possano, in certi casi, rendere dei servizi al 
nostro partito nella lotta contro il fascismo ? Che 
«cosa significa questo ? Significa, nella migliore delle 
ipotesi, che il compagno G. ancora non ha capito 
(e non crede) che i trotskisti siano una banda cinica 
‘e senza principi, di spie, di sabotatori e di assassini 
al servizio del fascismo. Se egli fosse stato vera- 
mente convinto di questo, come mai gli sarebbe po- 
tuto passare per la testa che un giornalista trotski- 
sta sarebbe potuto intervenire veramente in difesa 
«delle vittime del fascismo ? 


A dire il vero a leggere questa strana lettera del 
«compagno G. non si capisce bene se G. è veramente 
no che non capisce o, peggio ancora, uno che non 
vuole capire. 

Il compagno G. tira di nuovo fuori il caso Mali- 
novski, scrivendo a questo proposito delle corbelle- 
rie inaudite, che, con inqualificabile leggerezza, 
‘osa attribuire niente di meno che a Lenin. Non è 
vero affatto che il partito bolscevico, saputo che 
Malinovski era un provocatore, l’abbia lasciato volu- 
tamente nel partito. Come si fa a scrivere di queste 
calunnie e di queste infamie ? Appena il partito bol- 
scevico fu certo che Malinovski era un provoca- 
tore l’ha fatto arrestare, processare, e fucilare. Come 
il compagno G. può avere la sfacciataggine di avan- 
zare il nome di Lenin per fare passare questo suo 
contrabbando di dubbia natura ? Abbiamo detto e 
ripetiamo che se Lenin ebbe a citare il caso Mali- 
novski lo fece principalmente allo scopo di trarre 
dal caso in questione l’insegnamento che un giusto 
legame tra il lavoro legale e il lavoro illegale del 
partito riesce a rendere meno dannosa l’azione dei 
provocatori. Ma mai Lenin, mai-i bolscevichi si 
sono sognati di dire quello che fa loro dire il com- 
pagno G., cioè che nel lavoro di partito si possono 
utilizzare dei provocatori, noti come provocatori, 


tenendoli volutamente nel partito perchè facciano 
lavoro di massa ecc. Come mai il compagno G. tira 
fuori di queste cose ?. Capisce o non capisce il 
compagno G. che egli, con le sue strane disquisi- 
zioni, porta — lo voglia o non lo voglia — acqua 
al mulino della polizia ? 


Caratteristico che sebbene nell’editoriale di Stato 
Operaio sulla vigilanza rivoluzionaria a firma ela 
segreteria del partito », si sia insistito particolare 
mente sul fatto che per orientarci su questa que- 
sione niente serve di più e meglio dei recenti di- 
scorsi del compagno Stalin sull'argomento, ad essi 
il compagno G. non fa il benchè minimo accenno, 
Stalin ha pronunziato su questo argomento, recen- 
temente, due grandi discorsi di analisi della situa- 
zione e di direttive. Ma per G. questo non conta. A 
quel che pare questi discorsi G. non li ha letti o si 
comporta come se non li avesse letti. A queste let- 
ture il compagno G., forse, preferisce le conversa- 
zioni con i giornalisti trotskisti ? 


Il caso Malinovski 


A proposito di quanto G. scrive su Malinovski cl 
pare veramente ora di farla finita con questa ma- 
niera veramente strana di comprendere e di servirsi 
del caso Malinovski. Abbiamo detto e ripetiamo che 
persino in un partito in cui i legami fra lavoro 
legale e lavoro illegale erano eccellenti, come il 
partito bolscevico, Malinovski riuscì a inferire def 
gravi colpi al partito, a portare dei danni immensi, 


Forse vale la pena di riassumere i dati essenziali 
del caso Malinovski perchè su questa questione, 
nessun dubbio più sia possibile, 


Dopo Ja vittoria d’Ottobre fu scoperto che fra gli 
agenti segreti della polizia politica di Mosca era 
annoverato Romano Vazvalovic Malinovski, presi- 
dente della frazione social-democratica alla quarta 
Duma di Stato e membro del Comitato centrale del 
partito bolscevico 'dal gennaio 1912 (Conferenza di 
Praga). Nel 1894, nel 1896 e nel 1899 Malinovskiî 
risultava condannato tre volte per furto con scasso, 
Nel 1906, divenuto operaio in un’officina di Pietro- 
burgo, presto acquistò notorietà sopratutto per il 
suo lavoro sindacale. Diventò prima segretario dei 
metallurgici del suo rione e poi segretario della 
federazione metallurgica di Pietroburgo, in questa 
qualità partecipò e diresse i più grandi movimenti 
operai dell’epoca nella città. La popolarità di Malie 
novski fra gli operai metallurgici di Pietroburgo © 
la sua autorità nell’organizzazione locale del Partito 
era tanto grande che sin dall’aprile 1910 il funzio- 
nario del partito Makar propose a Malinovski la 
cooptazione nel C.C. Nel novembre del 1911 il comi- 
tato di Mosca del partito bolscevico a mezzo del 
compagno Lobov propose a Malinovski di accettare 
di essere candidato al C.C., posto al quale Malinovski 
infine accedette nel gennaio del 1912 alla Confe- 
renza di Praga. Secondo la testimonianza di sua 
moglie, secondo le affermazioni del vice direttore 
della Okhrana zarista Bissarionov nel 1907, di sua 
spontanea volontà, Malinovski offrì alla polizia i 
suoi servizi con lo pseudonimo di « Ernesto ». Mal- 
grado che servisse già nella polizia di Pietroburgo, 
nel 1910 in un suo viaggio a Mosca la polizia di 
Mosca lo arr.stò e lo liberò soltanto quando ottenne 


da Malinovski il consenso a lavorare anche 
per il dipartimento di Mosca della polizia politica 
con lo stipendio di 100 rubli al mese, In questo 
periodo Malinovski prese di fronte alla polizia un 
altro pseudonimo («il Sarto ») e presto passò agli 
ordini diretti del capo dell’Okhrana zarista, Belezki. 
Per assicurare la sua elezione a deputato, l’Okhrana 
diede degli ordini speciali. Fece arrestare chi gli 
poteva dar noia e cancellò le tre condanne per furto 
dal suo certificato penale. Che danni arrecò Ma''nov- 
ski al Partito ? Malinovski provocò l’arresto della 
maggior parte degli inviati del centro estero in Rus- 
sia ; provocò l’arresto di un centro interno del C.C. 
formato a Tula di cui facevano parte compagni re- 
sponsabili del Partito bolscevico. Ricevette delle 
somme speciali di danaro dall’Okhrana per recarsi 
all’estero, incontrarsi con Lenin e ricevere delle 
istruzioni e cercare di sapere alcune cose che alla 
polizia interessavano. Appena tornato dal suo incon- 
tro con Lenin, riferì tutto all’Okhrana e si mise 
d’accordo con essa sul modo con cui presentare 
questo suo incontro ai compagni e sul modo con cui 
riferire le direttive di Lenin. In questo momento 
alla polizia zarista interessava sopratutto di mettere 
le mani su Stalin e Sverdlov che erano, in Russia, i 
bolscevichi che ben a ragione l’Okhrana temeva di 
più. Malinovski diede Stalin e Sverdlov nelle mani 
della polizia e provocò il loro arresto. Infine Mali- 
novski mise a disposizione della polizia gli archivi 
della frazione parlamentare bolscevica e sottopose 
regolarmente al capo dell’Okhrana Belezki tutti i 
discorsi che egli era incaricato di fare alla Duma, 
accettando di portare in essi quelle modificazioni 
che all’Okhrana sembravano indispensabili. Infine 
Malinovski, dietro direttiva della polizia, si prestò 
a diffondere abilmente nelle organizzazioni operaie 
un’infame calunnia che la polizia zarista gli sugge- 
riva, secondo la quale Lenin era presentato come 
un’agente della polizia austriaca. Non è privo d’in- 
teresse dire che il Malinovski prima d’insinuarsi 
nelle file del partito bolscevico fu menscevico, e fu 
la polizia a consigliarli di passare dal menscevismo 
nelle file del partito bolscevico per accrescere 
l'influenza che egli già aveva fra gli operai 
e per penetrare nel gruppo politico che la polizia 
temeva di più. Quando Malinovski era menscevico, 


i menscevichi erano particolarmente orgogliosi di 
lui e lo chiamavano «il Bebel russo ». 

La fuga di Malinovski dalla Russia, il suo clamo- 
roso e strano abbandono della Duma furono provo-- 
cati da un fatto abbastanza banale : il suo direttore 
di polizia, Belezki, fu messo a riposo e sostituito 
dal generale Giunkovski, il quale si spaventò delle: 
conseguenze che poteva portare l’azione di un pro-- 
vocatore come Malinovski che aveva oramai preso 
troppo la mano. Giunkovski non volle assumersi da. 
solo questa responsabilità, e si consigliò col pre- 
sidente della Duma Rodzianko, il quale Rodzianko,. 
che pure apparteneva al Partito cadetto, non in- 
formò come era sua dovere i partiti di sinistra e 
nemmeno il suo stesso partito, ma tuttavia ne parlò. 
con qualcuno in segreto e ventilò persino l’idea di 
un’inchiesta. In questa situazione alla polizia non 
restò altro che fare tagliare la corda a Malipovski, 
a cui fu fornita una somma in rubli (pari a 150.000: 
franchi francesi attuali) e l’ordine di recarsi al- 
l’estero. Del resto, sebbene smascherato da questa 
sua strana fuga, Malinovski non era completamente: 
scoperto e si poteva sperare che egli continuasse a 
lavorare presso il centro estero. Difatti, in parte,. 
così fu. Sebbene assai diminuito di autorità, pure 
Malinovski riuscì ancora a farsi passare come un 
bolscevico sino al momento in cui, scoppiata la rivo- 
luzione, venne arrestato in Russia, dove egli era 
tornato, processato e fucilato. 

Questa è, in breve, la storia di Malinovski. Cono-- 
sciuta la quale è sperabile che tutti i compagni (e 
persino il compagno G.) si rendano conto che, come 
ogni provocatore che riesce a salire sino negli 
organismi centrali del partito, Malinovski fu estre-- 
mamerte pericoloso, e portò al partito un danno 
immenso (basti solo pensare all’arresto di Stalin e 
di Sverdlov). 

E’ veramente inaudito che proprio oggi, allor- 
quando la vigilanza rivoluzionaria deve essere cen- 
tuplicata per i motivi che tutti sanno e che il com- 
pagno Stalin ha mirabilmente esposti nei suoi 
discorsi dell’anno passato, si trovino ancora nel 
nostro partito dei compagni come il compagno G. 
che, con le loro strambe disquisizioni, impiegano il 
loro tempo non a rafforzare, bensì a indebolire e a 
disarmare la vigilanza rivoluzionaria del partito. 
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